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presentazione

La pianificazione territoriale è strumento strategico per “dare forma” alla programmazione regionale, che valorizza le 

grandi potenzialità della nostra società per uno scenario dove il “capitale sociale” è cardine del “Terzo Veneto”.

I Proto, così venivano chiamati i saggi ai tempi della Serenissima, hanno il compito di “vedere oltre”, traducendo al futuro 

i valori della “civitas veneta” del pensare, dell’abitare e del produrre.

Aprile 2004  Il Presidente della Giunta Regionale

     Giancarlo Galan

La Giunta Regionale ha ritenuto di incaricare dei saggi per delineare i principi fondamentali su cui costruire il nuovo 

Piano Territoriale Regionale di Coordinamento.

Sulla base delle loro riflessioni è stato predisposto il presente documento denominato “Carta di Asiago”.

Aprile 2004 L’Assessore alle Politiche per il territorio

 Antonio Padoin

a lato:
Veduta invernale 
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LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE NEL VENETO
Dibattito nel Palazzo del Comune ad Asiago - 2 febbraio 2004

Renzo Mazzaro - Giornalista del quotidiano Il Mattino 

di Padova, moderatore

A vent’anni di distanza dal primo Ptrc, che introdusse nel 

Veneto la protezione ambientale, i parchi e i vincoli ter-

ritoriali della Legge Galasso, la Regione revisiona questo 

strumento di pianificazione territoriale. In vent’anni il 

Veneto è profondamente cambiato: l’area centrale metro-

politana ha dato vita ad un continuum urbanistico che 

sembra una “marmellata” indistinta, la mobilità e i tra-

sporti sono un problema drammatico, il modello policen-

trico fa i conti con l’esaurimento fisico del territorio.

 C’è bisogno di una virata. In che direzione? Lo chiedia-

mo all’assessore regionale Antonio Padoin.

Antonio Padoin - Assessore Regionale  alle politiche 

per il territorio

 “La revisione del Ptrc è imposta dai cambiamenti inter-

venuti non solo nel Veneto ma in tutta Europa. Il Ptrc 

guardava solo alla nostra regione, è riuscito a tutelare 

il territorio ma è anche vero che il nostro modello di 

sviluppo, policentrico e volutamente alternativo alla 

grande metropoli, quindi non casuale, ha portato spes-

so alla distruzione della campagna. Noi pensiamo di 

dover ripartire dalla montagna, punto di raccordo della 

futura Euroregione, evitando l’abbandono da parte de-

gli abitanti, anzi facendone il perno del Veneto futuro. 

Ma questa rivisitazione del Ptrc deve tener conto del-

la nostra cultura, della tradizione, della nostra storia, 

rimediando agli errori commessi. Per questo abbiamo 

portato ad Asiago i nostri “proti” come si chiamavano 

all’epoca della Serenissima, i saggi. Vogliamo capire e 

imparare. Quello che uscirà da qui lo chiameremo Car-

ta di Asiago e sarà il documento con cui affronteremo 

le consultazioni. Il 20 marzo lo illustreremo nella sede 

prestigiosa dell’Università di Padova.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Il professor Ulderico Bernardi, sociologo, ha coniato 

un’espressione nuova per definire la nuova identità 

del Veneto: area agropolitana. Fa venire in mente l’irco-

cervo, qualcosa rimasto a metà, una specie di mostro. 

Dobbiamo preoccuparci, professor Bernardi? Quanto 

ci hanno mutato questi cambiamenti e come?

Ulderico Bernardi - Sociologo

“La sintesi è ardua ma tutto va condotto all’indifferen-

za nei confronti della persona. Il valore centrale dev’es-

sere la continuità: non le rotture, ma la continuità nei 

meccanismi profondi della cultura fa sì che una comu-

nità diventi stabile. Io questo valore lo ritrovo nella pre-

senza della diffusa residenzialità veneta, a partire dalle 

epoche remote: dal graticolato romano alle ville vene-

te, alle parrocchie. Nel Veneto ci sono 582 Comnuni ma 

oltre 2000 parrocchie che danno il segno della diffusio-

ne. Abbiamo il tasso pià elevato di case sparse in Italia. 

Il tappeto delle fabbriche che si è steso dal Mincio al 

a lato:
immagini del forum di 
Asiago, sala municioale
2 febbraio 2004
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Timavo, non può aver nascosto ciò che sotto il tappeto 

persiste. È vero che la realtà è mutata profondamente 

ma le fabbriche attorno ai campanili sono anche il si-

gillo dell’emancipazione di milioni di veneti dal biso-

gno, guidati dal senso di responsabilità, dal desiderio di 

autonomia. Parliamo in una sala dove l’autonomia ha 

un valore plurisecolare, più antico della confederazio-

ne elevetica. Dico area agropolitana perché non c’è più 

differenza o distinzione possibile tra città e campagna 

dal punto di vista dei servizi, della mentalità, del costu-

me. Io tento in questo modo, magari ingenuamente, di 

attirare l’attenzione su quella componente “agro” che 

ha pagato in termini più pesanti i costi dell’organizza-

zione produttiva. L’agricoltura è stata stressata e messa 

alle corde, ma oggi torna a intravvedere potenzialità 

incredibili, legata ai prodotti tipici, che devono avere 

il loro riconoscimento. Va recuperata questa tipicità 

di riferimento. Non vogliamo cadere dalla monocul-

tura della polenta alla monocultura dei capannoni. In 

un mio libro “La Babele possibile” scrivo che ci si può 

riconoscere in un giusto rapporto tra persistenza cul-

turale e mutamento sociale. Entrambi sono necessari, 

come il pane e la legge morale, i valori di riferimento e 

i bisogni primari. Il Veneto è una stratificazione di cul-

ture ma nella continuità. Le Alpi non sono mai state 

un muro di cinta, lo dimostrano i cimbri di Asiago. Noi 

possediamo una cultura del dialogo, abbiamo inventa-

to Alpe Adria: siamo pronti per l’Euroregione”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Abbiamo la cultura del dialogo, lei dice professor Ber-

nardi: come la mettiamo allora con gli immigrati?

Ulderico Bernardi  - Sociologo

“Per l’integrazione io non parlerei solo degli immigrati 

ma di integrazione di tutti, comprese le nuove genera-

zioni. Integrare i sopravvenienti, cioè le nuove genera-

zioni e gli immigrati, fa parte di una stessa logica. Noi 

abbiamo una fortuna: la diffusione delle residenze nel 

territorio, fa sì che anche gli immigrati siano diffusi 

in realtà locali, che continuano a produrre un proprio 

senso comunitario. Se guardiamo alla storia, abbiamo 

incontrato periodi assai più difficili di questi: nel V 

secolo arrivarono certi signori barbuti che si chiama-

vano Longobardi e sono stati integrati. In luoghi come 

l’Istria, si vede la capacità di integrazione della cultura 

veneta. Oggi abbiamo mezzi e ricchezza per farci fronte 

molto meglio”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Nel team che fece il Ptrc, vent’anni fa, c’era il professor 

Ferruccio Bresolin. Vent’anni dopo lo ritroviamo consu-

lente del nuovo Ptrc. È la persona ideale per sapere se il 

meccanismo di controllo è sfuggito di mano o se quello 

che è accaduto era proprio quello che volevamo.

Ferruccio BRESOLIN - Economista

“Mi hanno accusato di aver voluto difendere il poli-

centrismo per impedire la rivoluzione proletaria, che 

sarebbe nata dall’area metropolitana. Anche questo è 

accaduto! Ciò non mi impedisce di vedere che questo 

Veneto ha raggiunto i limiti del suo sviluppo per soste-

nibilità ambientale, infrastrutturale, umana e, perché 

no, anche per competitività. Ho fatto alcuni conti. La 

produttività cresce meno della produzione: ad ogni cre-

scita del Pil dell’1% nel Veneto, io ho bisogno di circa 

15.000 immigrati ogni anno. E siccome il Pil del Veneto 

cresceva negli 2000-2001 tra il 3 e il 3,5 per cento, ho 

calcolato 52.000 immigrati ogni anno in più. Confron-

tata con i dati della Caritas, la stima era esatta. Secondo: 

il Veneto ha il minor tasso di scolarità dei giovani, dato 

che a 16 anni possono andare a lavorare prendendo 

1000 euro. Il 60% dei lavoratori dell’industria veneta 

ha appena la licenza della scuola d’obbligo. Può essere 
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competitivo un sistema così? Non stiamo perdendo di 

competitività perchè il dollaro è debole o perchè c’è la 

Cina, ma perchè siamo arrivati ad un punto di rottura. 

Dobbiamo puntare sull’innovazione, sulla ricerca, sul-

la formazione: quella che io chiamo l’ecomomia della 

conoscenza, la quarta rivoluzione industriale”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

E il rapporto tra economia e territorio?

Ferruccio BRESOLIN - Economista

“Questo rapporto è sempre stato conflittuale, spesso 

sinergico ma molto spesso difficile. Io dico che biso-

gna valorizzare le città, che sono il vero patrimonio di 

questo territorio. Sono molto d’accordo con il sistema 

agropolitano, oggi la tecnologia consentirebbe di fare 

cose eccellenti anche in mezzo alla campagna. Ma la 

città consente di fare sistema, collegando città grandi e 

piccole in rete e facendo per ogni punto un nodo di una 

funzione importante. La città ha subìto trasformazioni 

importanti: era luogo di difesa, poi luogo di comando 

e di amministrazione, poi luogo di industrie e oggi sta 

ritornando luogo dell’elaborazione delle idee. Il Veneto 

ha un grande patrimonio che noi in economia chiamia-

mo capitale sociale, fatto di relazioni interpersonali, di 

scambio di conoscenza, di contatti. Quelli che hanno 

dato luogo alla nascita dei distretti produttivi. Questo 

capitale sociale nasce prima di tutto dalle relazioni 

interpersonali, dall’incontro cittadino. Dobbiamo rico-

struire i luoghi di incontro per valorizzare il capitale 

sociale. Secondo: dobbiamo valorizzare il territorio, 

l’ambiente, perchè ormai questo è un bene pubblico. 

Sono d’accordo che bisognerebbe pagare i contadini 

che stiano in montagna: dal punto di vista dei costi e 

dei benefici sociali, è più conveniente aiutarli, come 

fanno Alto Adige e Tirolo, a mantenere i prati per evi-

tare che la montagna scenda a valle, piuttosto che risa-

nare a posteriori i danni che la montagna può fare. Ma 

fattore importante sono anche le infrastrutture: ormai 

noi abbiamo una fabbrica che gira su gomma nel Vene-

to. I magazzini delle nostre imprese sono sui camion. 

E le strade sono rimaste quelle di 20 anni fa, il parco 

macchine aumenta. Non possiamo più continuare su 

un modello di sviluppo che consuma territorio, consu-

ma infrastrutture, consuma risorse umane, lavorative. 

C’è anche da dire che la globalizzazione sta producen-

do un paradosso: c’è il tentativo di omologazione, tutti 

uguali, ma c’è anche il tentativo radicaleggiante, di fare 

avanzare i localismi in modo esasperato. Tra omologa-

zione spinta e localismo esasperato e radicaleggiante, 

bisogna trovare un strada intermedia, un equilibrio. Il 

Ptrc deve fare questo sforzo culturale di valorizzare la 

rete di città ma anche la cultura veneta, che in fondo è 

il segreto di questa nostra ricchezza”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Lei propone di puntare sulle città, professor Bresolin: 

ma intanto le città si svuotano, tutto si sta spostando in 

periferia. Come la mettiamo?

Ferruccio BRESOLIN - Economista

“Il problema è che nell’uso del territorio o noi ci affi-

diamo alle leggi di mercato, il che significa alla rendita 

urbana, per cui la città troppo costosa espelle attività 

meno redditizie. Oppure riteniamo che il territorio sia 

una sorta di bene publico indivisibile, che non deve 

transitare totalmente per il mercato. E allora dobbiamo 

porre delle regole. Il mercato ha bisogno comunque di 

regole: se non sono quelle economiche, valgono le rego-

le della mafia. L’esempio che cito sempre è Mosca, che ha 

voluto introdurre improvvisamente il capitalismo senza 

regole ed è finita che comanda la mafia. Se noi vogliamo 

che la città sia un bene pubblico, dobbiamo introdurre 

delle regole che superino i meccanismi di mercato e lo 
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disciplinino in funzione di questo obiettivo più ampio. 

Certo, l’operazione è difficilissima, mi rendo conto: ma 

bisogna cominciare a lavorare su questa strada”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Chiediamo anche al professor Paolo Feltrin, politologo: 

c’è un’autocritica che dovreste fare, voi consulenti? Il 

modello è scappato di mano al manovratore o era pro-

prio questo che volevate ottenere?

Paolo Feltrin - Politologo

“Appartengo ad una generazione successiva a quella 

dei saggi qui convocati, quindi non ho nessuna pretesa 

di ritenermi nè saggio e neppure consulente”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

E quindi di prendersi la colpa...

Paolo Feltrin - Politologo

“A questo tavolo c’è un pluralismo di voci, giustamen-

te: scegliere voci monocordi sarebbe un errore grave. 

Si corre il pericolo di sbagliare totalmente. Nessun in-

tento polemico dunque, in quello che dirò. Concordo 

anch’io che la parola piano è infausta: la mitologia del-

l’architetto demiurgo, un po’ simile a Dio, che tira una 

riga sulla carta e poi la realtà deve adeguarsi, è andata 

sepellita sotto la storia del novecento. Ci si è accorti 

che il territorio è troppo importante per lasciarlo solo 

in mano ad architetti e urbanisti. È giusto discuterne in 

luoghi più ampi degli istituti universitari, proprio per 

le conseguenze che possono venirne. Devo anche dire 

che sono più interessato alle rotture e alle fratture. Ap-

prezzo la logica della continuità di Bernardi e di altri, 

ma se non si tiene sotto controllo la frattura, il rischio è 

trovarsi con effetti indesiderati. È importante avvertire 

il punto di rottura e il cambiamento, altrimenti il cam-

biamento ci travolge. E in questi anni il cambiamento 

ha travolto il Veneto. Non è vero che è tutto uguale a 

20, 30 anni fa. Tutto è molto diverso e spesso queste di-

versità non sono state per nulla governate. La crescita 

di popolazione di 700.000 abitanti in 40 anni è avvenu-

ta nel cuore metropolitano della regione: qui la densità 

abitativa è oggi superiore a qualsiasi area settoriale eu-

ropea che si voglia prendere a paragone. La domanda è: 

quali sono le spinte che noi possiamo immaginare rea-

listicamente in queste aree? 1) La prima spinta è che si 

continuerà ad avere il più possibile una casa individua-

le, o bifamiliare, o a schiera. La domanda di individua-

lizzazione è insopprimibile. È una domanda così forte 

perchè la gente la pensa in maniera diversa da architet-

ti e urbanisti. Non possiamo farci nulla. È una spinta di 

cui tutti si sono accorti nel mondo, non è solo veneta. 

Ma attenzione Bernardi: i falinsteri non li ha fatti solo 

Ceausescu. Li ha fatti anche Le Corbusier”.

Ulderico Bernardi  - Sociologo

“Ma non imponeva lo sradicamento delle persone”.

Paolo Feltrin - Politologo

“A me interessa il fatto: l’uguaglianza contemporanea è 

tutti uguali ma nella piccola diversità della propria casa. 

A mio avviso un Ptrc deve porsi il problema della villet-

topoli. In cinquant’anni non è mai stato affrontato”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Villettopoli: segnalo la nascita di un termine nuovo...

Paolo Feltrin - Politologo

“No, villettopoli fa parte del gergo polemico degli ur-

banisti... Ma alla villettopoli va data forma: chiunque 

vada in Germania, Inghilterra, in Olanda, vede le vil-

lettopoli che hanno forma. Da noi il problema è stato 

ignorato: perché? 2) La priorità va data alle reti: strade, 

autostrade, viabilità, trasporti, devono essere il primo 
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problema. Collegare meglio le reti al territorio: è su 

questo che abbiamo fallito di più, dunque è su questo 

che va portata l’attenzione. Tra vent’anni ci troviamo 

con il raddoppio del traffico attuale, indipendentemen-

te dalla nostra volontà. Cosa facciamo?”

Renzo Mazzaro - Moderatore

“La coda. La facciamo già adesso”.

Paolo Feltrin - Politologo

“Intendo dire, ed è il 3) punto, che i nuovi nodi del Ve-

neto sono i caselli autostradali: Verona Sud, Padova Est, 

Treviso Sud. Ogni volta che c’è un casello si crea un 

nodo e tutto il terziario va sul nodo. Tutti i call center li 

trovate a Padova Est. Questi nodi o li decidiamo noi, o 

si moltiplicheranno in maniera informe. 4) Le altezze: 

io ho difeso i veneti che vogliono abitare nella villetta, 

ma almeno per lavorare, nei nodi, si può andare fino al 

10° piano, o 11°? È così innaturale? 5) Ci sono un sacco 

di vecchi spazi industriali produttivi dismessi, in mez-

zo a villettopoli: un’attenta opera di ricucitura sarebbe 

indispensabile. E per questo serve un Veneto in cui le 

Provincie non siano libere repubbliche. E poi decidere 

cosa fare per Marghera”.

Renzo Mazzaro - Moderatore

Do la parola ad uno scrittore che tutti noi amiamo, 

Mario Rigoni Stern, citando una sua frase che fa al 

caso nostro: “Per arrivare a Venezia nel 1907, secondo 

un vecchio orario che conservo - scrive in “Amore di 

confine” - si impiegavano ore 3,29; adesso nel 1986 con 

l’autocorriera si impiegano ore 3,20. Tanto progresso 

per 9 minuti!”

Mario Rigoni Stern - Scrittore

“Oggi si impiega almeno un’ora di più del 1907... Que-

sta è la montagna. Io non sono un tecnico, i miei studi 

sono stati limitati, ho tanta vita dietro le spalle e ho 

letto qualche libro. E qualcuno ne ho scritto. L’altra 

sera sono andato a Padova per un appuntamento: en-

trare in città è stata una pena. Non vi dico l’aria che si 

respira a Padova, chi vi abita lo sa e lo compiango. Mi 

rendo conto che queste montagne hanno una funzione 

importante, ma faccio anche una considerazione: per-

ché non hanno continuato la Valdastico fino a Trento, 

per congiungersi con quella del Brennero? Avrebbero 

evitato tutto il traffico che sta avvelenando la Valsuga-

na e avrebbero evitato parte del traffico che scende a 

Verona e poi per andare in Adriatico va verso Padova. 

Sembra che adesso anche i trentini se ne stiano accor-

gendo. Quando avevo mio figlio che lavorara a Trevi-

so, mi domandavo: ma come si fa a passare da Bassano 

e andare a Treviso, attraversando tanti paesi che una 

volta erano solo frequentati dal carro o dalla carrozza e 

adesso passano i Tir! Vedo le case della Valsugana che 

sono abbandonate, vedo la Valdastico che si è spopola-

ta, vedo case sulle strade normali che da Bassano vanno 

verso Treviso o verso Castelfranco o Montebelluna, che 

sono vuote. La gente non le può più abitare. Ma vedo 

case vuote anche tra le nostre montagne e vedo le se-

conde case che crescono come i funghi. Resto perples-

so e mi dico: che tenore di vita è? Che cosa abbiamo 

guadagnato con questo progresso? Ne vale la pena? C’è 

un tornaconto? Vediamo nelle città piene di traffico, la 

gente che passa con la mascherina sulla bocca. È un vi-

vere questo? Io penso di no. Abbiamo queste montagne 

venete, saranno la salvezza delle città e della pianura: 

ma dovremo stare attenti a non consumare anche que-

ste. Forse il mio è solo un discorso sentimentale fatto da 

un vecchio romantico, ma io coltivo ancora il mio orto, 

semino le mie patate, mangio le mie verze, le mie caro-

te, leggo libri. Vorrei che tutti potessero avere l’aria del 

bosco e il silenzio sulle montagne. E capire che la vita è 

fatta anche di altre cose, non solo di produzione”.
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PER UNA VALUTAZIONE GLOBALE DELL’AMBIENTE  
Ulderico Bernardi

1. Tra natura e cultura: 
 significato d’una evoluzione.
La storia della cultura umana è anche emancipazione 

dai vincoli posti dalla natura. Senza nulla concedere 

agli schemi deterministi, che in altri tempi pretende-

vano di stabilire un ordine gerarchico tra l’ambiente e 

i comportamenti umani, va tuttavia richiamato il  vin-

colo di interazione tra l’agire degli uomini e l’ambiente 

cui appartengono. Nodo cruciale di un rapporto che 

necessita d’un approccio integrale. Dove lo scenario na-

turale, del tutto antropizzato nelle nostre realtà, è parte 

significante del sistema culturale in esso insediato. 

Ogni comunità locale investe le sue risorse simboliche 

nell’ambiente in cui si radica, accumulando nelle ge-

nerazioni un patrimonio di riferimenti che delimitano 

il suo territorio: lo spazio dove esercita l’autorità e 

custodisce la memoria collettiva. L’uomo costruttore 

di cultura, in quanto tale non può comunque sottrar-

si alla dimensione della naturalità, dove si manifesta-

no le azioni e le reazioni autonome della natura. Tra 

questi due ambiti si rigenera o degenera la condizione 

umana. In ogni tempo. 

Al presente, una pluralità di fenomeni sociali negativi, 

con l’emergere di situazioni di anomìa e di angoscia 

esistenziale, denunciano da tempo il grado di soffe-

renza collettiva e individuale nei rapporti tra natura 

e cultura. La “normalità” dell’equilibrio necessario, 

continuamente riproposto e riconquistato, viene sosti-

tuita dall’arroganza di chi non accetta alcun vincolo, 

né sacro né profano. 

Eppure, la consapevolezza di quanto sia inestricabile 

e vitale l’intreccio di relazioni simboliche e materiali 

stabilite dall’umanità con l’ambiente fin dalle origini, 

accomuna sensibilità diverse. Filosofi, poeti, narratori, 

scienziati, non mancano di sollecitare a una visione  

meno arida e più profetica del rapporto tra culture e 

luogo d’insediamento. 

Sembra opportuno raccogliere, tra molte, quella pro-

posta da un grande studioso dei fenomeni legati alla 

dimensione del sacro, il romeno Mircea Eliade. Suo è il 

concetto di autoctonìa, come sentimento di solidarietà 

mistica con la terra natale, da non confondere con il senti-

mento profano di amor di patria o per la provincia, né con 

l’ammirazione per il paesaggio familiare o con la venerazio-

ne per gli antenati sepolti da generazioni attorno alle chiese 

dei villaggi.  Un’esperienza, sostiene lo storico delle reli-

gioni, avvertita nel sentirsi gente del luogo, un sentimento 

di struttura cosmica che supera di molto la solidarietà fami-

liare ed ancestrale.   

Una sensazione che riverbera ancora nelle pagine e 

nelle rime di scrittori e poeti, anche contemporanei, 

espressione della Venezia storica e del Friuli, come 

Fulvio Tomizza, Mario Rigoni Stern,  Carlo Sgorlon, 

Ferdinando Camon, Giacomo Noventa, Andrea Zan-

zotto o altri. La forza vibrante delle loro rappresenta-

zioni viene anche dall’immediatezza speculare che tra-
a lato:
Porto Buffolè - Pra’ dei Gai
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smettono nell’identificarsi con i contorni ambientali. 

Non lasciandosi imprigionare dall’autoreferenzialità 

dell’umano bensì allargando problematicamente i ri-

ferimenti all’insieme delle creature e alle esigenze del-

l’ambiente che è loro proprio, parte integrante di un’ap-

partenenza segnata da specifici tratti naturali e storici. 

La visione di questi testimoni del tempo si applica in 

termini alti all’azione della Persona nella Comunità 

d’appartenenza, tra la radicalità del locale e l’univer-

salità umanistica del senso di appartenenza, infine 

congiunte da una motivazione etica profonda. Quella 

stessa che agita molti movimenti giovanili, nella risco-

perta del carattere sacro della vita, e più in generale del 

creato,  opponendosi alla banalizzazione della storia e 

alla riduzione a conformità delle culture.

Vengono da questi autori, come da molti studiosi che 

applicano la loro intelligenza allo studio delle culture 

umane attraverso il tempo, suggestioni che rimettono 

in discussione molte certezze economiciste e tecnocra-

tiche. Una nuova consapevolezza comparativa delle 

prospettive mondiali, resa possibile dall’avanzamento 

tecnologico e dalla tensione all’ideale, porta molti gio-

vani contemporanei a ridiscutere le modalità e il senso 

dell’avanzamento collettivo, in favore d’uno sviluppo 

sostenibile, dove scelte economiche e progettazione 

scientifica sappiano maturare in sintonia con la valu-

tazione della salvaguardia dell’ecosistema. 

E l’agire politico dei governanti, a ogni livello, trovi il 

suo fondamento nei valori perenni che assicurano il 

soddisfacimento dei bisogni essenziali dell’umanità. 

Ora e sempre rappresentati, secondo scienziati sociali 

spiritualisti, dal pane quotidiano  e dalla legge mo-

rale. Mai disgiungibili. L’uno conquistato secondo le 

diverse forme che l’intelligenza umana rende possibi-

li nella successione delle generazioni, l’altra ancorata 

all’Origine e rispettata nella sua perpetuità. In altri 

termini, ricercando e restaurando l’equilibrio tra le op-

zioni offerte dal mutamento sociale e le aspettative 

antropologiche connesse alla persistenza culturale. 

Solo in questo modo non viene azzerato il valore di con-

tinuità, alla base di ogni società stabile, dove si appaga 

anche il bisogno di fedeltà alla propria comunità di de-

stino, il tradere non degenera in tradire, e l’identità perso-

nale, culturale, sociale, non viene stravolta e amputata 

dei suoi riferimenti comunitari, con tutti i costi umani e 

le pesanti conseguenze ecologiche che ne conseguono. 

2. Le relazioni umane e
 l’ambiente d’appartenenza.
L’arcaico, ha scritto l’antropologo americano Victor 

Turner, può essere contemporaneo come la fisica nu-

cleare. Proposizione molto efficace per richiamare 

aspettative umane su cui troppo spesso si sorvola. Ora, 

come nelle società remote, la persona desidera vivere 

in un mondo saldamente ancorato a valori condivisi, 

partecipando ad azioni collettive che diano significato 

al suo esistere.  Il disorientamento, l’inquietudine esi-

stenziale, il vero e proprio sradicamento che tormen-

tano le nostre comunità, sono altrettanti indici d’una 

condizione umana che sente aggrediti i meccanismi 

profondi delle sue culture. 

Non è affatto scontato che una società ipertecnologica 

debba sempre avere un rapporto sconsiderato con l’am-

biente. Si può fare l’esempio del Giappone, dove l’amore 

per la natura, nelle tante forme del contemplare boschi 

e singoli  alberi in piena fioritura, nei colori autunnali 

delle foglie o quando sono spogli, palesa una consapevo-

lezza profonda del divenire, della precarietà dell’essere, 

del sito come monumento culturale su cui orientare le 

generazioni, nella fedeltà alla propria cultura.   

Il paesaggio costruito, conciliando natura e cultura, è un 

fattore culturale estremamente significativo. Nel mondo 

industrializzato, uno degli ambiti problematici di mag-

giore tensione, con riferimento alle prospettive di svi-

luppo è costituito dai problemi connessi, in via diretta 

e indiretta, all’uso dell’ambiente. Concetto complesso, 
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dove confluiscono risorse naturali e valenze simboliche. 

Tutte indispensabili all’esistenza umana. Vale la pena, 

dunque, di dedicare sempre qualche riflessione alle ri-

cadute ambientali dei fenomeni politici, economici e 

sociali, nel divenire tecnologico e comunicativo, nello 

scenario della complessa sollecitazione innescata dai 

processi di mondializzazione contemporanea.

Alle devastazioni ambientali corrispondono puntual-

mente disastri ecologici e degenerazioni nelle relazio-

ni umane. Sia sul piano locale che in quello globale. 

I due aspetti sono inscindibili, e in altri tempi questo 

vincolo era accettato pienamente, in una visione del 

fare dove le esigenze tecniche, le pratiche innovative, 

e i bisogni culturali legati alla tradizione, andavano 

soddisfatte insieme.

Prima di gettare il suo ponte tra l’una e l’altra riva, il 

pontifex romano sacrificava agli dei del fiume, chieden-

do perdono per la trasgressione che avrebbe compiuto. 

Lo imponeva una visione sacralizzata della natura. Che 

tuttavia non frenava le trasformazioni. Che troveranno 

sempre degli oppositori. 

Quando, ventidue secoli fa, la Venezia conobbe la ci-

viltà di Roma e il territorio venne riquadrato nelle 

centuriazioni, ci saranno certamente stati dei veneti 

che saranno insorti contro il mutamento del loro am-

biente. Magari sostenendo che i legionari insediati nel 

graticolato cancellavano i loro territori di caccia. Un 

millennio e mezzo dopo, tra Settecento e Novecento, 

all’epoca delle grandi bonifiche, dai colli Euganei alla 

gronda lagunare, al Polesine, al basso Friuli, per aumen-

tare le terre coltivabili, si sarà manifestata l’insofferen-

za di chi praticava ogni giorno la palude per cacciare e 

raccogliere. Dagli archivi dello Stato Veneto risulta un 

plurisecolare carteggio fra alcune comunità della Bassa 

Padovana e i Pregadi della Serenissima, ai quali si rivol-

gevano appelli perché le bonifiche venivano a compro-

mettere antichi diritti di pesca, raccolta e pascolo valli-

vo. Ma da quelle scelte la terra veneta e le popolazioni 

ebbero migliore salute e bellezza. 

Progettualità tecnica e fondamento di valori, per tro-

vare una loro coerenza hanno bisogno di sapienzialità, 

non solo di professionalità. Il che significa considerare 

l’ambiente in tutte le  componenti: arie, acque e luo-

ghi, e nei suoi significati  simbolici oltre che materiali. 

Applicando il concetto alle diverse realtà, secondo le 

loro caratteristiche geomorfologiche, dove si vengono 

accumulando le memorie e fissando i riferimenti al 

senso d’appartenenza d’una specifica comunità di cul-

tura. Per cui il territorio diventa talmente importante 

nell’apprezzamento collettivo, da divenire più volte 

nella storia il principale motivo di conflitto tra popoli 

che ne rivendicano il possesso.

 Nello scorrere del tempo, ambiente e storia concorrono 

a definire questo scenario spazio-temporale dentro cui 

agiscono gli attori, individuali e collettivi, nello sforzo 

continuamente rinnovato di soddisfare i bisogni mate-

riali ed esistenziali del gruppo. Un ambito dove natura 

e cultura s’incontrano, nel segno del lavoro e della spi-

ritualità umana. Ma troppo spesso il territorio è stato 

svilito nel suo significato, considerandolo solo come 

terreno, spazio speculativo, merce da compravendita, 

area dove si appuntano le necessità funzionali all’atti-

vità produttiva, agricola o industriale che sia. Per altri, 

scade ad una considerazione ristretta esclusivamente 

alle esigenze del tempo libero. In ogni caso immiseren-

do il territorio entro una dimensione che di tutto tiene 

conto fuorché delle esigenze articolate dell’ambiente 

culturale, con le sue configurazioni urbane e rurali, le 

sue esigenze paesaggistiche, il suo valore simbolico. 

Anche se oggi c’è molta più attenzione per i sistemi eco-

logici, spesso si continua a trascurare un principio im-

portante: la valorizzazione e la tutela dell’ambiente 

non possono prescindere dalla conoscenza delle 

culture che lo hanno umanizzato. Questo significa 

in primo luogo chinarsi con amore e studio sulla storia 

di ciascuna comunità, per capire le modalità culturali 
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con le quali ha cercato di soddisfare con le risorse locali 

bisogni universali (nutrirsi a sufficienza, disporre di un 

rifugio, vivere in comunità organizzate secondo giu-

stizia, potendo contare su fondamenta morali) e fino a 

che punto le generazioni ci sono riuscite.

Per capire la storia universale è dunque necessario par-

tire dalla conoscenza delle culture locali, in quanto non 

esiste un’astratta cultura dell’uomo bensì un concreto 

universo di culture locali che compongono il patrimo-

nio dell’umanità, accumulato negli scambi di idee e 

prodotti tra tutti i continenti. Oggi più che mai, men-

tre l’accelerazione dei processi comunicativi investe tutta la 

rete di relazioni, entro una connettività complessa che 

disegna l’intreccio di realtà globale e di specifico locale. 

Così che ciascuna comunità di cultura viene acquisen-

do consapevolezza del suo essere glocalità (secondo la 

dizione proposta nella recente letteratura sociologica). 

Con tutto ciò che consegue all’assunzione di respon-

sabilità davanti a tutte le altre culture del pianeta e al 

suo essere “mondo vitale”, nel dipanarsi in continuità 

di passato, presente e futuro. 

Indispensabile, a questo punto, dotare la società d’una 

effettiva e diffusa educazione all’ambiente, in termini 

etici, antropologici, ecologici. Chiamando a questo im-

pegno istituzioni centrali e periferiche, strutture pro-

duttive, corpi intermedi, dell’associazionismo sponta-

neo e del volontariato altruistico, per una rinnovata 

condivisione – una sorta di patto ambientale – riguar-

dante l’essenziale delle relazioni fra natura e cultura, 

applicate a ciascuna specifica realtà territoriale.  Con 

particolare attenzione per la formazione dei formato-

ri: titolari d’impresa, uomini politici, funzionari degli 

enti pubblici, insegnanti, responsabili di associazioni. 

Per loro andrebbero predisposti corsi specifici finaliz-

zati ad una corretta comprensione delle culture d’am-

biente, nei loro contenuti materiali ed extra-materiali. 

Il paesaggio come bene culturale, l’architettura spon-

tanea e la ritualità tradizionale, le tecniche di governo 

dell’acqua e del fuoco nelle coltivazioni, l’immaginario 

popolare, gli usi alimentari delle risorse vegetali e ani-

mali e la parlata locale, le vie di comunicazione e l’or-

nato, i toponimi. Sono solo alcuni rinvii ad un progetto 

formativo che andrebbe elaborato secondo le esigenze 

dei cittadini-“utenti”, in modo da rendere efficace la co-

noscenza ed efficiente l’operatività. 

  

3. Consapevolezza dell’identità veneta 
 per lo sviluppo
È su questa base che nelle singole aree interessate a 

prospettive non ripiegate sulla monocoltura industria-

le, si potranno avviare progetti concreti di sviluppo, en-

dogeno e autocentrato, quindi fondato sulle specificità e 

le risorse umane locali, autoctone e integrate. Valutan-

do adeguatamente l’impatto ambientale e il possibile 

sradicamento culturale. In nome di uno sviluppo uma-

no che, recuperando la definizione offerta dal Rapporto 

dell’United Nations Development Programme nel 

1990, significa un processo che amplia il ventaglio delle pos-

sibilità offerte alle persone: vivere a lungo e in buona salute, 

essere istruito e possedere risorse che consentano un livello 

di vita adeguato, potendo contare sulla libertà politica, il 

godimento dei diritti dell’uomo e il rispetto di se stessi. 

Oggi, esiste certamente una maggiore coscienza nel 

rivendicare le ragioni dell’identità culturale. Si è sem-

pre più consapevoli dei valori di aggregazione e di in-

tegrazione culturale, che stimolano l’intelligenza crea-

tiva dell’intero sistema produttivo, nell’industria a più 

elevato contenuto tecnologico, come nell’artigianato e 

in un mondo rurale, affinato nelle capacità di ripropor-

re il valore dei prodotti tipici. Beni di grande interesse 

per il turismo, interno in primo luogo. Avvantaggian-

dosi della maggiore apertura alle differenze culturali 

territoriali, che stimolano a compiere un’esperienza 

più approfondita e diffusa, con la costruzione di per-

corsi, la guida al consumo dei prodotti locali, l’offerta 

di “icone turistiche” non banali.

 Il Veneto è la regione italiana che negli ultimi trent’an-

ni è passata da una condizione di povertà (fino al 1970 
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il reddito medio dei suoi abitanti era inferiore alla me-

dia nazionale italiana), da terra da cui si emigrava da 

un secolo, ai vertici europei per ricchezza diffusa, pun-

to di riferimento di cospicui flussi d’immigrazione. 

Con il tumultuoso sviluppo industriale, che ha steso 

un tappeto di fabbriche e laboratori artigiani dal Garda 

al Friuli - per poi cercare nella delocalizzazione delle 

imprese, nell’Est europeo, nel Mezzogiorno o in Cina, 

una via d’uscita alla limitatezza del territorio - il Vene-

to è ora una complessa realtà agropolitana. 

Con tutti i vantaggi di una superficie costellata di 

piccoli e medi insediamenti urbani e rurali capaci di 

proporre suggestioni nient’affatto trascurabili, ma 

anche con tutti i problemi tipici dei vasti agglomera-

ti metropolitani: intasamento della viabilità, crescita 

esponenziale della micro e macro criminalità, situa-

zioni di sradicamento e di caduta del consenso tra le 

generazioni. Una realtà dove solo il 10% dei Comuni 

supera i mille abitanti. Un tessuto residenziale delicato 

e prezioso, dove le relazioni umane mantengono molte 

delle caratteristiche tradizionali, dentro a un paesaggio 

storicamente costruito che rispecchia e nutre di senso 

l’identità locale. 

Un aspetto significativo di questo vincolo fra comuni-

tà locale e disegno territoriale è costituito dal fatto che, 

dove è stato possibile, la diaspora migratoria veneta ha 

ricostruito il paesaggio agrario e la tipologia residenziale 

originari nelle nuove terre d’insediamento, come è pos-

sibile verificare in alcuni Stati del Brasile del sud e anche 

in altri luoghi notevoli di massiccio trapianto interno, 

quali l’area delle bonifiche pontine e dell’Oristanese.

Nonostante tutti gli stravolgimenti, il Veneto resta tut-

tora la prima regione turistica d’Italia, per la pluralità 

unica di richiami che offre al mondo: soggiorni monta-

ni e marini, piccole e grandi città d’arte, luoghi termali 

rinomati da millenni, itinerari di devozione, percorsi 

enogastronomici, ville patrizie immerse nella campa-

gna delle grandi case mezzadrili e dei borghi rustici, 

ora commista di nuovi edifici, artigianato artistico, 

suggestioni archeologiche, comodità di servizi sociali 

e sanitari, collegamenti aerei e navali internazionali. 

L’impegno a cui è chiamata la comunità regionale ri-

guarda in primo luogo la conservazione della sua spe-

cifica identità culturale, ricca di differenze e messa a 

rischio dalla conformità delle monocolture: da quella 

turistica per certe aree montane, a quella industriale 

per ampie porzioni della fertile pianura tra Po e Taglia-

mento. Un patrimonio da offrire al mondo nel gioco 

degli scambi, e da trasmettere alle nuove generazioni 

nonché ai sopravvenuti d’altre culture che desiderino 

integrarsi nella realtà veneta. 

L’Organizzazione Mondiale del Turismo (WTO) ha più 

volte sollecitato nei documenti ufficiali la più attenta 

delle considerazioni per il complesso dei beni cultu-

rali in cui si definisce l’identità d’una specifica cultura. 

Definendo questo insieme nei termini seguenti: le opere 

dei suoi artisti, architetti, musicisti, scrittori e filosofi, delle sue 

creazioni anonime, sorte dall’animo popolare, e dell’insieme 

dei valori che danno un senso alla vita. Cioè le opere materia-

li e non materiali che esprimono la creatività di quel popolo: 

la lingua, i riti, le credenze, i luoghi e i monumenti storici, la 

letteratura, le opere d’arte e gli archivi e biblioteche. 

Nel Regno Unito, che può vantare la più consolidata 

esperienza turistica - dal Grand Tour europeo della no-

biltà di tre secoli addietro, alla diffusione del turismo 

interno ed estero dei contemporanei - l’organizzazione 

gestionale del patrimonio ereditario ha disegnato una 

mappa dei siti d’interesse comunitario riuniti nel con-

cetto di Heritage. Zona per zona, nelle diverse contee, 

si offrono al turista, nazionale e forestiero, percorsi che 

guidano alla conoscenza storica ed antropologica dei 

luoghi, comprendendo siti preistorici e testimonianze 

archeologiche, dimore aristocratiche con i loro parchi, 

paesaggi rurali ed aree verdi particolari, raccolte d’arte 

e di artigianato, musei all’aperto e non, il tutto conside-

rato in una visione e cura unitaria, istruttiva e pedago-

gicamente efficace. 
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4. Significato e valore della realtà 
 agropolitana veneta. 
Come tante altre volte nei secoli, il Veneto si trova ora 

ad affrontare complessi problemi di integrazione. In 

tempi diversi la società veneta storica è uscita da altre 

prove confermando storicamente la sua unità, pur con 

tutte le sue varianti - a cominciare da quelle linguisti-

che - realizzando una civile condizione interculturale, 

nella fusione e nell’ibridazione con altri popoli.

La modernizzazione si è compiuta nella continuità, an-

che della tipologia insediativa. La metropoli non è mai 

nata nella terra dei paesi, delle contrà e dei colmelli. 

Anche nella più recente rivoluzione industriale sono 

cresciute le città medie, ma ancora più i centri minori 

di ogni dimensione. Sul sedimento rurale, nel progres-

sivo dissolversi della contrapposizione tra città e cam-

pagna, la civiltà veneta si riconferma in una pluralità 

di elementi culturali, d’ordine materiale ed extra-ma-

teriale: dalla lingua ancestrale alla ritualità collettiva, 

da alcuni riferimenti valoriali essenziali alla creatività, 

alle capacità di adattamento. 

Va preso atto di questa importante capacità di governa-

re le trasformazioni senza distruggere quanto persiste 

nei tratti identitari. Rinsaldando il patto unitario con 

scelte progettuali in materia d’ambiente, di comunica-

zioni e di orientamenti urbanistici adeguati e coerenti 

ai bisogni del presente. Con un’azione restauratrice che 

si applichi in primo luogo alle situazioni di degrado. A 

cominciare dalle esigenze di un’agricoltura stressata e 

marginalizzata, di tempo in tempo indotta a subire lo-

giche di mercato estranee alla specificità della regione. 

Come non ricordare con sconforto lo sprofondamento 

nella monocoltura del mais degli anni Sessanta e Set-

tanta del Novecento, nel momento del grande esodo 

contadino. Una terra con vocazione alla differenziazio-

ne delle colture, con elevate capacità di proporre pro-

dotti di buona e ottima qualità, venne mortificata nella 

conformità e messa in competizione con le coltivazio-

ni di Paesi che potevano contare su immense superfici 

agricole. Dalla monocoltura del mais di mezzo secolo 

fa, all’anomala concentrazione di Porto Marghera, alla 

monocoltura dei capannoni, espressione della specu-

lazione contemporanea, si ritrova la stessa logica di 

indifferenza allo specifico ambientale del Veneto, im-

preziosito dalle sue varietà geomorfologiche.

La diffusione delle fabbriche nel territorio costituisce il 

sigillo della ricchezza innovativa che, non dimentichia-

molo mai, ha comunque tratto fuori dalla povertà milio-

ni di Veneti. Ora bisogna che la straordinaria creatività 

imprenditiva si indirizzi a produzioni tecnologicamen-

te meno invasive e devastanti, con un approccio siste-

mico globale all’ambiente, valutato nei suoi riferimenti 

naturalistici e culturali, perché il miglioramento delle 

condizioni di vita comprenda anche il superamento del 

rischio di sradicamento, che è la più grave forma di “in-

quinamento della comunità”. Senza che vada disperso il 

benessere conquistato con l’emancipazione di milioni 

di uomini e donne. Risultato possibile solo con un impe-

gnativo sforzo di riqualificazione delle professionalità, 

incrementando le conoscenze tecniche e scientifiche, 

dando vita a processi hi-tech, e il ricorso a forme innova-

tive di controllo socio-ambientale, al tempo stesso ren-

dendo più consapevoli i Veneti - autoctoni e integrati 

- del valore inestimabile costituito dall’insieme del loro 

patrimonio naturale, storico e culturale.

La coscienza dei cittadini veneti è oggi maggiormen-

te sensibile alla tutela dello scenario ambientale e alla 

salvaguardia dei contenuti culturali della civiltà vene-

ta. Lo testimoniano, tra l’altro, l’interesse e le concrete 

azioni di recupero di molte tra le 3.477 ville venete, che 

tuttora hanno la necessità di venire apprezzate nel loro 

proprio contesto ambientale, impedendo l’amputazio-

ne del territorio circostante chiamato a dare senso alla 

loro realizzazione storica quali centri d’irradiazione in-
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novativa e non solo di edifici per la ricreazione. Nello 

stesso tempo va sostenuto il recupero dei vecchi edifici 

rurali e dei fabbricati d’archeologia industriale, segni 

d’una identità che sa evolvere e avanza una forte do-

manda culturale, come dimostra la crescente parteci-

pazione alle manifestazioni realizzate nel territorio.  

L’individuazione dei luoghi d’identità, con le loro vo-

cazioni, diventa un compito primario, per ricomporre la 

mappa unitaria di un territorio del senso che continui 

a produrre un’aperta e sostanziale veneticità, con i suoi 

tratti culturali riconoscibili nello spazio e nel tempo.

Erroneamente, l’orgoglio di appartenenza alla nostra 

realtà culturale viene confuso con la degenerazione 

del piccolo nazionalismo localistico. Comprensibile, 

ma non giustificabile, conseguenza di ben noti trascor-

si storici della nazione italiana. Un atteggiamento che 

va contrastato, ritrovando il valore autentico dell’amo-

re di patria, regionale e nazionale, per meglio contri-

buire ai processi di unificazione europea e affrontare 

in modo adeguato la mondializzazione. L’autostima è 

una componente di grande importanza delle iniziative 

finalizzate allo scambio tra culture coscienti del loro 

valore. Ed è garanzia di stabilità nel radicamento. L’at-

tenzione ai luoghi della memoria, che continuano a 

nutrire di senso la veneticità, l’appartenenza nazionale 

ed europea - posto che in queste terre si sono compiu-

ti eventi estremamente significativi per l’Italia ed altri 

Paesi d’Europa, con particolare riferimento alle due 

guerre mondiali - diventa un dovere morale nei con-

fronti delle generazioni.    

Di qui la necessità di un disegno politico di vasto respi-

ro, che comporta scelte lungimiranti. Con la correzione 

di errori indotti magari dall’inadeguatezza delle legisla-

zioni. Com’è il caso dei Comuni, sollecitati a ricavare 

buona parte delle entrate dagli oneri di urbanizzazione 

e dall’ICI. Con conseguenze pesanti sul territorio, e un 

procedere concorrenziale che scalza la programmazio-

ne solidale mentre produce sperpero delle aree. Altro 

esempio negativo di politica urbanistica è fornito dalla 

realizzazione di grandi complessi residenziali privi di 

disegno relazionale, inadeguati a produrre lo spirito 

di comunità proprio ad un vicinato solidale. Tema di 

grande importanza nel momento in cui ci si trova di 

fronte all’urgenza d’integrazione nella società pluriet-

nica, e si afferma la volontà di non creare ghetti, dove 

crescono l’estraneità, la separatezza e l’intolleranza, o 

non-luoghi, come effimeri punti d’incontro tra individui 

destinati a formare comunità virtuali, senza alcuna 

condivisione di valori.

La condizione umana nel Veneto agropolitano, evo-

luzione del policentrismo di sempre, si trova ad es-

sere favorita storicamente dalla diffusione degli inse-

diamenti residenziali e produttivi, almeno per quanto 

riguarda la produzione di senso d’appartenenza, costel-

lato com’è di città e cittadine, di paesi, borghi e case 

sparse, dove il pendolarismo lavorativo o scolastico è 

pur sempre contenuto, dove a venti minuti da casa c’è 

sempre, almeno per l’area di pianura, un supermerca-

to, un centro sportivo, un teatro, un circolo associativo, 

una chiesa, una multisala cinematografica, un ospe-

dale generale. Con opportuni interventi per la fluidità 

dei trasporti e delle comunicazioni è ancora possibile 

ricomporre la dimensione comunitaria, e restituire 

all’identità veneta i suoi capisaldi, che comprendono 

fiumi e golene, rive collinari e città murate, splendori 

della Venezia imperiale e paesaggi montani, canali e 

campi delle antiche partizioni fondiarie, minuta archi-

tettura urbana e tipologie di residenze sparse. 

Un universo urbano e rurale, dove la distinzione tra i 

due ambiti non ha più senso, superata com’è dalle ri-

sorse tecnologiche accessibili ovunque.

Consideriamo i mutamenti in atto nel turismo, la mag-

giore industria al mondo, che vedono nuove tendenze, 

un diverso profilo del consumatore, sempre meno in-
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teressato alla routine e sempre più desideroso di sen-

sazioni diverse, da cercare e individuare navigando in 

internet. A questo nuovo tipo di turista il Veneto può 

offrire molto, perché in una stessa giornata può sod-

disfare una pluralità di interessi: dalla passeggiata nel 

bosco a uno spettacolo di qualità nei grandi teatri, dal 

pranzo al ristorante tradizionale al raccoglimento in 

qualche abbazia medievale, da una seduta termale alla 

visita di musei straordinari. Purché il contesto ambien-

tale non sia squilibrato paesaggisticamente da eccessi 

di urbanizzazione. 

 Il governo dell’ambiente, naturale, sociale, simbolico, 

richiama alla necessità di ritrovare quei valori comuni in-

torno a cui la società si organizza. Senza il consenso su 

questi grandi orientamenti di fondo non esiste possibili-

tà di futuro. Questo significa comprendere, tutti insieme, 

come il senso di appartenenza non è un’opportunità 

per qualcuno, ma l’esigenza dell’intera comunità regio-

nale che voglia confrontarsi validamente con le altre 

culture del mondo. A partire dalla cerchia ravvicinata 

delle realtà che per intrecci storici millenari concorrono 

a formare l’Euroregione tra le Alpi e l’Adriatico, per 

poi allargarsi a tutto il contesto dell’Europa delle oltre 

330 culture regionali, tra Atlantico ed Urali. La vocazio-

ne al dialogo della cultura veneta non può che venire 

esaltata da questi confronti. Sempre che venga rispetta-

to lo scenario che l’ha generata, di cui l’ambiente, come 

fattore culturale, è riferimento fondativo. Considerando 

che il degrado dell’ambiente, nella sua percezione sim-

bolica ma anche nella sua naturalità, stravolge e rende  

precaria ogni prospettiva esistenziale.

Il secolo che ci siamo da poco lasciati alle spalle ha cono-

sciuto episodi clamorosi di indifferenza al valore della 

continuità, per tutte le culture. Ricordiamo il tentativo 

di Nicolae Ceausescu di distruggere i villaggi contadini 

per ricollocare gli abitanti in falansteri anonimi, veri 

monumenti allo sradicamento. O la ferocissima Arcadia 

di Pol Pot, con il folle progetto di realizzare in Cambo-

gia un comunismo arcaico, con la cancellazione d’ogni 

segno di modernità a cominciare dalla vita urbana, per 

un impossibile ritorno generale alla campagna, costato 

la vita di un terzo della popolazione.

Nella nostra realtà veneta, dopo l’immane tragedia del 

Vajont, per l’insufficiente attenzione alle esigenze del-

la natura, si è inflitto un duro colpo alla memoria dei 

sopravvissuti ricostruendo Longarone senza alcun ri-

spetto della tipologia abitativa montanara. Ricorrendo 

al cemento armato, come per la diga, nella terra della 

chiara pietra di Castellavazzo.

In troppi casi poi la moneta cattiva della speculazione 

edilizia sul territorio ha cacciato quella buona del bene 

comune. Rendendo difficilmente governabili città po-

polate di residenti che non avvertono alcun orgoglio di 

appartenenza, ignorandone la storia e i valori essenzia-

li di riferimento.

Il pericolo non viene dalle contaminazioni e dalle ibri-

dazioni, normali nella dinamica delle culture. Piuttosto 

dall’erosione occulta dello spirito urbano, dalla manca-

ta opportunità di realizzare reti di solidarietà. 

Chi non mette a bilancio il valore dell’identità, mai 

data una volta per tutte ma indispensabilmente colle-

gata all’origine, all’Arkhe che sostiene l’evolvere, carica 

di costi umani il futuro delle generazioni. E disegna 

una imperfetta proiezione urbanistica se dimentica 

l’esigenza di assicurare il necessario respiro alla rela-

zionalità, che non si ferma ai confini amministrativi 

della regione attuale. La civiltà veneta possiede quel 

tratto di universalità proprio perché nei secoli ha riba-

dito il confronto all’interno della sua area di dominio, 

valorizzando le culture locali, memore del princìpio 

antico per cui communicatio facit civitatem. Ora più che 

mai valido per la costruenda società interculturale.
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CITTÀ E TERRITORIO  
NELLA RIQUALIFICAZIONE DELLO SVILUPPO  
Ferruccio Bresolin

1. Premesse: continuità e discontinuità  
 nel modello veneto di sviluppo
Lo sviluppo economico del Veneto nel secondo dopo-

guerra è senza dubbio una espressione paradigmatica 

del ruolo di un “ambiente” culturale nel promuovere 

una imprenditorialità diffusa e con essa una crescita 

autopropulsiva del sistema produttivo. Questo intrec-

ciarsi di fattori antropologici ed economici di natura 

esogena ed endogena, ha spinto gli studiosi a definire 

“modello” il caso Veneto che negli ultimi cinquanta 

anni ha consumato i classici “stadi” dello sviluppo 

economico: dall’agricoltura all’industria, e quindi al 

terziario post industriale.  

I fattori che hanno consentito lo sviluppo erano essen-

zialmente, come del resto in tutti i processi di avanza-

mento sociale e produttivo, fattori di carattere cultu-

rale ed istituzionale. Un “ambiente culturale” in cui 

erano presenti la voglia di fare, di apprendere facendo, 

i valori della responsabilità e della imprenditorialità 

(anche di sè), unitamente ad un forte senso di identità e 

di appartenenza, ha prodotto imprenditorialità diffusa, 

capacità di collaborazione ma anche di competizione 

in contesti economici che andavano globalizzandosi.

Per altro verso i contesti istituzionali locali si dimostra-

vano interpreti di queste “vocazioni” sorreggendoli ora 

con “neutralita”, ora con politiche ed interventi atti a 

favorire lo sviluppo, nel mentre sul piano delle istitu-

zioni informali le “reti di fiducia” diffuse sul territorio 

consentivano il contenimento dei crescenti “costi di 

transazione”. La versatilità e la flessibilità tipiche del-

l’economia Veneta hanno costituito un punto di forza 

nel processo di integrazione Europea e in quello di glo-

balizzazione, punto di forza che può ricondursi senza 

dubbio a quei fattori di “ambiente” sopra richiamati.

Ma anche la cultura del lavoro, del fare, la cultura di 

impresa, raggiunge dei limiti, ovvero dei fattori di di-

scontinuità quando le risorse umane, territoriali e in-

frastrutturali tendono ad esaurirsi e quando l’obiettivo 

della produzione condiziona l’uomo e lo fa diventare 

ad “una dimensione” (quella del lavoro e del consu-

mo), compromettendo così le capacità di promuovere 

lo sviluppo su basi qualitative nuove e soprattutto in 

termini di qualità della vita. Paradossalmente l’esalta-

zione di alcuni valori (come appunto quello del pro-

durre) tende a riproporre un modello di crescita oggi 

difficilmente sostenibile in termini sociali e ambien-

tali deformando il concetto stesso di benessere della 

collettività. Benessere che, concepito prevalentemente 

in chiave reddituale e di lavoro, trascura altri elemen-

ti, quelli culturali e della qualità della vita ad esempio, 

che sono la premessa per l’avvio di una riqualificazio-

ne dello sviluppo. Il raggiungimento della piena occu-

pazione unita ad una struttura produttiva che richiede 

soprattutto lavoro a scarsa qualificazione, contribuisce 

infatti ad abbassare il livello di scolarizzazione e quindi 

le premesse per una evoluzione del sistema. 
a lato:
le mura di Cittadella
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Il processo di produzione moderno esige invece la di-

sponibilità di una gamma diversificata di fattori mate-

riali ed immateriali. Accanto agli “input” tradizionali, 

capitale, lavoro e progresso tecnico, ci sono componen-

ti umane come il “learning by doing” e la conoscenza, 

ovvero “input” di lavoro corredati da investimenti in 

istruzione ed addestramento. 

Non solo ma il raggiungimento di quelli che potrem-

mo definire i “limiti dello sviluppo”, rischia di impo-

verire anche quel complesso di circostanze “residuali” 

spesso trascurate nella letteratura, che vanno sotto il 

nome di “capitale sociale” e che comprendono cono-

scenze diffuse, valori condivisi, capacità di coordina-

mento, fiducia e rispetto delle regole che solitamente 

animano un’organizzazione a “sistema” e che sono in 

grado di formare istituzioni atte a governare la crescita 

e la competizione. 

Emerge sempre più l’esigenza di una nuova forma di inte-

grazione e coesione sociale basata non solo sulla capacità 

di reddito attuale, ma su una riqualificazione di quello 

che chiameremo “capitale sociale”, premessa indispen-

sabile per un rilancio della crescita accompagnata da un 

miglioramento della qualità della vita e del benessere.

2.  I nodi dell’occupazione 
 e della competitività
Il Veneto per conseguire gli obiettivi di riprendere un 

percorso virtuoso di crescita economica e di benesse-

re “sostenibile”, deve compiere un salto di qualità atto 

a superare le numerose strozzature e rimuovere i nodi 

strutturali che di fatto si rivelano pericolosi fattori di 

discontinuità. Questi nodi strutturali riguardano molti 

aspetti dell’economia, del territorio e della società vene-

ta. L’interdipendenza dei mercati dei prodotti, dei servi-

zi, dei capitali e dei fattori di produzione in genere, pone 

in concorrenza non solo le imprese ma anche le istitu-

zioni politiche ed amministrative, i sistemi educativi e 

di relazione sociale, gli ordinamenti giuridici e i regola-

menti che governano i mercati, i contratti e le attività di 

impresa. Di fatto questi fattori di “contesto” diventano 

un elemento essenziale del vantaggio competitivo di un 

paese e di una regione aperta come il Veneto.

Il ritardo italiano e veneto nell’affrontare alcune rigidità 

strutturali, nel compiere la necessaria progettazione e 

realizzazione di nuove opere nel contesto infrastruttura-

le stradale, autostradale e ferroviario, così come in quel-

lo della difesa ambientale e nel settore delle “utilities” 

costituiscono altrettanti punti nodali nella competitivi-

tà di sistema. Così come, a scala microeconomica, gli alti 

costi dell’energia e le complessità burocratiche frenano 

la competitività delle imprese.

La competizione sui mercati globalizzati non si esplica 

infatti solo nella capacità di esportare o di saper ridurre i 

costi delocalizzando, ma anche nel saper attrarre capita-

li ed investimenti dall’estero, capacità di attrazione oggi 

gravemente compromessa, dalla carenza di infrastruttu-

re sul territorio e dagli altri fattori di rigidità.

La forte accelerazione impressa dal progresso tecnologi-

co in questi anni impone all’economia della regione una 

sorta di transizione verso nuovi paradigmi di sviluppo. 

Ciò che si vuole qui affermare è che il Veneto sembra 

aver esaurito la sua spinta ad una crescita “estensiva” 

nell’impiego delle risorse (di lavoro umano a bassa qua-

lificazione, non solo ma anche nell’uso del territorio 

e delle infrastrutture) e dovrà affrontare una difficile 

transizione verso uno sviluppo “intensivo” nell’uso di 

ricerca, tecnologia, innovazione e capitale umano più 

qualificato. In altri termini, è giunto il momento per la 

regione di ripensare al proprio modello di sviluppo, sia 

per affrontare su basi nuove la competitività internazio-

nale, sia per non incorrere nei rischi che il proseguire 

lungo un sentiero di crescita  potrebbe comportare. Cer-

tamente il Veneto è all’avanguardia in molti settori sia 

per qualità delle innovazioni introdotte sia per capaci-

tà lavorative ed imprenditoriali, tuttavia alcuni segnali 

fanno dubitare non tanto e non solo della persistenza 

della competitività del sistema produttivo regionale, 

quanto soprattutto della  “sostenibilità” sociale, ambien-

tale e territoriale del proprio modello di sviluppo.

Infatti non va dimenticato che a determinare l’anda-

mento della competitività totale concorrono anche fat-

tori esogeni o esterni all’impresa, quali le  infrastrutture, 

la qualità e l’efficienza della Pubblica amministrazione e 

della spesa pubblica ovvero quel complesso di esternali-

tà, che hanno grande influenza nella cosiddetta compe-

titività di sistema.

Così se prendiamo degli indicatori più sofisticati della 

produttività totale, che prendono in considerazione, 

accanto agli investimenti e al lavoro alcune variabili si-

gnificative come inflazione, peso del bilancio pubblico 

sul PIL, etc, come hanno fatto i ricercatori dell’OECD, 

otteniamo risultati che pongono l’Italia sotto un profilo 

piuttosto deludente1.

Al di là di questi elementi che si riferiscono alla capa-

cità di competere in mercati globalizzati, ai nostri fini 

appare più importante il rapporto tra crescita del PIL e 

crescita della produttività  come indicatore del tipo di 

“sentiero di crescita” che un’economia sta percorrendo, 

soprattutto se confrontato con quello di altre economie.

In Veneto la produzione (PIL) è cresciuta più della pro-

duttività del lavoro (intesa nella sua formulazione più 

semplice ovvero di rapporto tra produzione e occupa-

zione) causando un aumento progressivo dell’occupa-

zione, e quindi dell’immigrazione secondo un sentiero 

di crescita che abbiamo definito “estensivo”2.

La competitività dell’economia veneta, come prevede 

anche il principale documento di programmazione re-

gionale (il PRS), andrà pertanto sorretta con politiche di 

“contesto” volte a migliorare le infrastrutture esistenti 

o a costruirne di nuove, a stimolare la ricerca e l’inno-

vazione, a formare “capitale umano” a valorizzare il pa-

trimonio storico, artistico ed ambientale, il tutto come 

premessa per l’avvio di una nuova cultura della crescita 

e della integrazione sociale.

3.  I “limiti” dello sviluppo veneto e le   
 strategie per superarli
Queste considerazioni portano con se un problema 

politico-economico di grande rilievo. Ha ancora senso 

proseguire lungo un sentiero di crescita che abbiamo 

definito “estensivo” nell’uso delle risorse, in particolare 

di quelle umane e territoriali?

Sul piano aziendale, il proseguire lungo un modello di 

sviluppo che basa la propria competitività su strutture 

produttive pur efficienti, ma orientate alla flessibilità 

ovvero alla prevalenza del capitale circolante, rispetto 

all’investimento in capitali a più alto contenuto inno-

vativo, tenderà ad accentuare i fenomeni immigratori 

e di carenza di lavoro, spesso poco qualificato, cui stia-

mo assistendo. Sono infatti le stesse associazioni di 

categoria che sottolineano il crescente fabbisogno di 

manodopera, fabbisogno la cui risposta è stata finora 

l’immigrazione con i conseguenti problemi di integra-

zione e di inserimento sociale, problemi che non sono 

venuti meno neppure con il massiccio processo di de-

localizzazione che il Veneto ha attivato per esempio in 

Romania ed in altri Paesi dell’Est europeo.

Inoltre il raggiungimento della piena occupazione in 

una struttura produttiva flessibile richiede soprattutto 

lavoro a scarsa qualificazione, contribuendo così ad ab-

bassare il livello di scolarizzazione e quindi le premes-

se per una evoluzione del sistema. 

La flessibilità ha costituito un potente fattore di compe-

titività in un contesto produttivo, quale quello del de-

cennio precedente all’introduzione dell’Euro, dominato 

da forti incertezze e da instabilità nei tassi d’interesse, 

nel livello dei prezzi e nei cambi, per cui le scelte im-

prenditoriali erano necessariamente legate ad orizzonti 

temporali brevi e con rapidi ritorni degli investimenti.

I nuovi scenari aperti dall’introduzione dell’Euro (con 

i maggiori gradi di stabilità nei prezzi, nei cambi e nei 

tassi d’interesse) e dall’avvento di una competizione 

sempre più “globale”, potrebbero e dovrebbero imporre 
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Il processo di produzione moderno esige invece la di-

sponibilità di una gamma diversificata di fattori mate-

riali ed immateriali. Accanto agli “input” tradizionali, 

capitale, lavoro e progresso tecnico, ci sono componen-

ti umane come il “learning by doing” e la conoscenza, 

ovvero “input” di lavoro corredati da investimenti in 

istruzione ed addestramento. 
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 e della competitività
Il Veneto per conseguire gli obiettivi di riprendere un 

percorso virtuoso di crescita economica e di benesse-

re “sostenibile”, deve compiere un salto di qualità atto 

a superare le numerose strozzature e rimuovere i nodi 

strutturali che di fatto si rivelano pericolosi fattori di 

discontinuità. Questi nodi strutturali riguardano molti 

aspetti dell’economia, del territorio e della società vene-

ta. L’interdipendenza dei mercati dei prodotti, dei servi-

zi, dei capitali e dei fattori di produzione in genere, pone 

in concorrenza non solo le imprese ma anche le istitu-

zioni politiche ed amministrative, i sistemi educativi e 

di relazione sociale, gli ordinamenti giuridici e i regola-

menti che governano i mercati, i contratti e le attività di 

impresa. Di fatto questi fattori di “contesto” diventano 

un elemento essenziale del vantaggio competitivo di un 

paese e di una regione aperta come il Veneto.

Il ritardo italiano e veneto nell’affrontare alcune rigidità 

strutturali, nel compiere la necessaria progettazione e 
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le stradale, autostradale e ferroviario, così come in quel-

lo della difesa ambientale e nel settore delle “utilities” 

costituiscono altrettanti punti nodali nella competitivi-

tà di sistema. Così come, a scala microeconomica, gli alti 

costi dell’energia e le complessità burocratiche frenano 

la competitività delle imprese.

La competizione sui mercati globalizzati non si esplica 

infatti solo nella capacità di esportare o di saper ridurre i 

costi delocalizzando, ma anche nel saper attrarre capita-

li ed investimenti dall’estero, capacità di attrazione oggi 

gravemente compromessa, dalla carenza di infrastruttu-

re sul territorio e dagli altri fattori di rigidità.

La forte accelerazione impressa dal progresso tecnologi-

co in questi anni impone all’economia della regione una 

sorta di transizione verso nuovi paradigmi di sviluppo. 

Ciò che si vuole qui affermare è che il Veneto sembra 

aver esaurito la sua spinta ad una crescita “estensiva” 

nell’impiego delle risorse (di lavoro umano a bassa qua-

lificazione, non solo ma anche nell’uso del territorio 

e delle infrastrutture) e dovrà affrontare una difficile 

transizione verso uno sviluppo “intensivo” nell’uso di 
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qualificato. In altri termini, è giunto il momento per la 

regione di ripensare al proprio modello di sviluppo, sia 

per affrontare su basi nuove la competitività internazio-

nale, sia per non incorrere nei rischi che il proseguire 

lungo un sentiero di crescita  potrebbe comportare. Cer-

tamente il Veneto è all’avanguardia in molti settori sia 

per qualità delle innovazioni introdotte sia per capaci-

tà lavorative ed imprenditoriali, tuttavia alcuni segnali 

fanno dubitare non tanto e non solo della persistenza 

della competitività del sistema produttivo regionale, 

quanto soprattutto della  “sostenibilità” sociale, ambien-

tale e territoriale del proprio modello di sviluppo.

Infatti non va dimenticato che a determinare l’anda-

mento della competitività totale concorrono anche fat-

tori esogeni o esterni all’impresa, quali le  infrastrutture, 

la qualità e l’efficienza della Pubblica amministrazione e 

della spesa pubblica ovvero quel complesso di esternali-

tà, che hanno grande influenza nella cosiddetta compe-
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Così se prendiamo degli indicatori più sofisticati della 

produttività totale, che prendono in considerazione, 

accanto agli investimenti e al lavoro alcune variabili si-

gnificative come inflazione, peso del bilancio pubblico 

sul PIL, etc, come hanno fatto i ricercatori dell’OECD, 

otteniamo risultati che pongono l’Italia sotto un profilo 

piuttosto deludente1.

Al di là di questi elementi che si riferiscono alla capa-

cità di competere in mercati globalizzati, ai nostri fini 

appare più importante il rapporto tra crescita del PIL e 

crescita della produttività  come indicatore del tipo di 

“sentiero di crescita” che un’economia sta percorrendo, 

soprattutto se confrontato con quello di altre economie.

In Veneto la produzione (PIL) è cresciuta più della pro-

duttività del lavoro (intesa nella sua formulazione più 

semplice ovvero di rapporto tra produzione e occupa-

zione) causando un aumento progressivo dell’occupa-

zione, e quindi dell’immigrazione secondo un sentiero 

di crescita che abbiamo definito “estensivo”2.

La competitività dell’economia veneta, come prevede 

anche il principale documento di programmazione re-

gionale (il PRS), andrà pertanto sorretta con politiche di 

“contesto” volte a migliorare le infrastrutture esistenti 

o a costruirne di nuove, a stimolare la ricerca e l’inno-

vazione, a formare “capitale umano” a valorizzare il pa-

trimonio storico, artistico ed ambientale, il tutto come 

premessa per l’avvio di una nuova cultura della crescita 

e della integrazione sociale.

3.  I “limiti” dello sviluppo veneto e le   
 strategie per superarli
Queste considerazioni portano con se un problema 

politico-economico di grande rilievo. Ha ancora senso 

proseguire lungo un sentiero di crescita che abbiamo 

definito “estensivo” nell’uso delle risorse, in particolare 

di quelle umane e territoriali?

Sul piano aziendale, il proseguire lungo un modello di 

sviluppo che basa la propria competitività su strutture 

produttive pur efficienti, ma orientate alla flessibilità 

ovvero alla prevalenza del capitale circolante, rispetto 

all’investimento in capitali a più alto contenuto inno-

vativo, tenderà ad accentuare i fenomeni immigratori 

e di carenza di lavoro, spesso poco qualificato, cui stia-

mo assistendo. Sono infatti le stesse associazioni di 

categoria che sottolineano il crescente fabbisogno di 

manodopera, fabbisogno la cui risposta è stata finora 

l’immigrazione con i conseguenti problemi di integra-

zione e di inserimento sociale, problemi che non sono 

venuti meno neppure con il massiccio processo di de-

localizzazione che il Veneto ha attivato per esempio in 

Romania ed in altri Paesi dell’Est europeo.

Inoltre il raggiungimento della piena occupazione in 

una struttura produttiva flessibile richiede soprattutto 

lavoro a scarsa qualificazione, contribuendo così ad ab-

bassare il livello di scolarizzazione e quindi le premes-

se per una evoluzione del sistema. 

La flessibilità ha costituito un potente fattore di compe-

titività in un contesto produttivo, quale quello del de-

cennio precedente all’introduzione dell’Euro, dominato 

da forti incertezze e da instabilità nei tassi d’interesse, 

nel livello dei prezzi e nei cambi, per cui le scelte im-

prenditoriali erano necessariamente legate ad orizzonti 

temporali brevi e con rapidi ritorni degli investimenti.

I nuovi scenari aperti dall’introduzione dell’Euro (con 

i maggiori gradi di stabilità nei prezzi, nei cambi e nei 

tassi d’interesse) e dall’avvento di una competizione 

sempre più “globale”, potrebbero e dovrebbero imporre 

Note

1. Il Global Competitiveness Report 
dello World Economic Forum (WEF) 
colloca l’Italia del 2002 al 32° posto. 

Nonostante prenda in considerazione 
uno spettro più ampio di variabili, 

lo World Competitiveness Yearbook 
curato dall’International Institute for 

Management Development (IMD), 
giunge allo stesso risultato. Gli USA 

sono al primo posto in entrambe le 
classifiche, ma va ricordato anche 

che l’Islanda, la Malesia, il Cile, 
l’Ungheria e la Corea ci precedono in 

graduatoria.

2. Questo rapporto produzione-
produttività, così calcolato, fornisce 

utili spunti di riflessione e di giudizio 
su un’economia, anche se questi 

risentono profondamente del contesto 
politico-ideologico in cui vengono letti. 
Infatti negli anni ’70 in pieno fervore 
delle politiche keynesiane di sostegno 

della domanda (e della spesa 
pubblica) per favorire occupazione, 

se la crescita della produzione 
superava quella della produttività, 

ciò era visto come segno di benessere 
in quanto comportava un aumento 

dell’occupazione lasciando in 
secondo piano gli aspetti di limitato 
progresso tecnologico che ciò poteva 
comportare. Con gli anni ’80 in cui 

cominciano a farsi strada le politiche 
dell’offerta, di matrice monetarista, 

tese a far intervenire lo Stato 
sulle  precondizioni dello sviluppo 

(“infrastrutture, formazione, 
fiscalità, etc) e in cui il processo di 

globalizzazione dei mercati tende ad 
esaltare i valori della competitività, 

l’attenzione si sposta dal rapporto 
produzione-occupazione a quello 

tra produzione e produttività. 
Nel senso che se l’andamento 

della produttività supera quello 
della produzione, quindi con una 

stazionarietà, se non caduta, 
dell’occupazione, la conclusione (che 

poteva apparire “pessimista” sul 
piano del Welfare) diventa positiva 
per quanto attiene ad investimenti, 

innovazione tecnologica e quindi 
a “posizionamento” di un sistema 

produttivo in un contesto globalizzato



26

abbiamo definito “capitale sociale”, cioè l’insieme delle 

conoscenze diffuse che si creano e si propagano nelle 

comunità, delle capacità collettive di stimolo, coordi-

namento e regolazione ed in genere di quell’insieme 

di istituzioni formali ed informali che non transitano 

per il mercato ma che favoriscono l’organizzazione dei 

sistemi e riducono i costi di transazione.

Tutto ciò assume una valenza anche maggiore nel caso 

delle politiche sociali e in tutte quelle azioni volte a 

promuovere il benessere della comunità, così come 

richiesti dal documento degli obiettivi del nuovo Pro-

gramma Regionale di Sviluppo. Le politiche sociali 

devono porre al centro la persona e il suo benessere e 

quindi, da un lato valorizzare i diritti di cittadinanza 

come diritto di accesso ai servizi ed ai beni base, ovvero 

come elemento di sicurezza e di “pari opportunità” di 

fronte alle incertezze del mercato, dall’altro valorizzare 

le identità e l’appartenenza ad una comunità. Se così è, 

sempre più si dovrà far riferimento a questo importante 

tessuto di relazioni per agevolare la crescita del volonta-

riato e di altre forme di aggregazione sociale, così come 

le politiche dell’integrazione sociale e culturale, volte 

ad evitare i fenomeni degenerativi legati alla conflittua-

lità in un’area a forte immigrazione, avranno bisogno di 

relazionalità e di iniziative per una migliore conoscen-

za della propria e dell’altrui identità culturale.

La popolazione del Veneto sta invecchiando sia per ef-

fetto del crescere della probabilità di vita che per il calo 

della natalità e ciò aumenterà il già elevato indice di 

dipendenza (ovvero la percentuale di popolazione gio-

vane e anziana sulla popolazione in età lavorativa). Que-

sto comporterà una maggiore attenzione alle politiche 

di sostegno agli anziani che costituiscono sempre più 

“classe debole” e che tra l’altro, stanno alimentando in 

misura crescente le fasce di povertà, soprattutto urbana. 

Di fronte a queste sfide le Pubbliche Amministrazioni 

hanno davanti a sé due opzioni abbastanza nette: o quel-

la di adeguare l’offerta finanziando progetti di riqualifi-

cazione della stessa, o quella di finanziare la domanda di 

servizi puntando sulla responsabilizzazione dell’utente 

ed eventualmente sulla competizione tra pubblico e 

privato. Il “finanziamento dell’offerta”, come noto, può 

produrre sprechi ed inefficienze e può causare forme di 

deresponsabilizzazione dell’utente che si sono manife-

state in molti comparti dei servizi pubblici. È peraltro 

4. Il ruolo del capitale sociale 
 e della “governance”  nello sviluppo
È ormai consolidato anche nella teoria economica il 

ruolo che hanno le istituzioni nello sviluppo economi-

co, siano esse istituzioni “formali” come forme di go-

verno, amministrazioni centrali e locali, leggi, decreti, 

regole, etc. sia le istituzioni “informali” come le reti di 

fiducia, la tutela dei contratti e la correttezza dei com-

portamenti tra operatori.

È altresì vero che nell’era della globalizzazione esiste sem-

pre più il fenomeno di una società che si riarticola dal bas-

so e che cerca nuove forme di auto-organizzazione svinco-

landosi dalla sterile contrapposizione tra Stato e mercato. 

Tutto ciò ha esaltato di fatto quel fondamentale principio 

di sussidiarietà che è entrato a far parte dell’ordinamen-

to delle maggiori comunità nazionali ed internazionali 

anche se forse non è ancora del tutto percepito dalla no-

stra cultura politica. Il  principio di sussidiarietà ovvero 

la possibilità che una comunità affronti i problemi che 

può  risolvere al proprio livello delegando alle istituzioni 

superiori (Provincia, Regione, Stato, Unione europea) la 

soluzione dei problemi e gli interventi a scala superiore, è 

stato interpretato e applicato finora nell’accezione di sus-

sidiarietà verticale ovvero come delega di poteri dall’alto, 

o meno frequentemente, come istanze che provengono 

dal basso sottraendo poteri ai livelli superiori di governo. 

Non va dimenticato che i paesi (e al loro interno le Re-

gioni) più sviluppati nell’adozione di nuove tecnologie 

sono quelli caratterizzati sì da mercati forti ed in espan-

sione ma anche da una “densità istituzionale” (che non 

significa, beninteso, densità legislativa), che si esplica 

attraverso reti di interconnessione tra organizzazioni e 

istituzioni nelle quali spiccano Camere di commercio, 

Fondazioni, Istituzioni finanziarie, Università, Associa-

zioni di categoria, Centri per l’innovazione, Agenzie di 

sviluppo e di formazione, Organizzazioni professionali 

e, non da ultimo, i governi locali. Questi processi di isti-

tuzionalizzazione hanno consentito, ove si sono verifi-

cati (California, Inghilterra) di non disperdere ma anzi 

di valorizzare un “capitale sociale” fatto di conoscenze, 

di capacità tecnologiche e di tutto un patrimonio di 

“learning by doing” che è tipico, ad esempio, dei nostri 

distretti industriali.

Le politiche tese a far compiere al Veneto il salto di qua-

lità nel suo sviluppo devono interagire con quello che 

dicare un nuovo stile di governo, distinto dal modello 

di controllo gerarchico e caratterizzato dal maggior 

grado di cooperazione e di fiducia e dall’interazione tra 

lo stato (ed enti locali) e attori non statuali all’interno 

di reti decisionali miste pubblico-privato. La “gover-

nance” intesa come alternativa al controllo gerarchico 

è stata studiata sul piano della formulazione delle po-

litiche a livello nazionale e sub-nazionale, sia nell’area 

europea che nell’ambito delle relazioni internazionali, 

ed è destinata ad esplicare la propria validità soprattut-

to nel sostenere l’organizzazione “reticolare” sia delle 

imprese che del territorio. 

Il termine network è diventato il nuovo paradigma 

per l’architettura della complessità comparato con la 

gerarchia, che ne rappresenta il vecchio paradigma. Per 

rete si intende una nuova forma di organizzazione so-

ciale che nasce anche da un cambiamento più ampio 

della scienza.

È questa la via che un sistema locale deve percorrere 

per dominare un cambiamento evitando che la glo-

balizzazione ne mortifichi le specificità e le potenzia-

lità ed evitando altresì che l’esaltazione del localismo 

emargini il sistema locale nell’attuale fase dell’econo-

mia globale detta anche “economia della conoscenza”. 

La conoscenza è l’elemento fondamentale che caratte-

rizza il processo di sviluppo di questi ultimi anni e co-

stituisce la base di quella forma di apertura e relazione 

con l’esterno, che potremmo definire di internaziona-

lizzazione comunicativa, e che ha permesso il legame 

tra gli “specialisti” nell’ambito della divisione interna-

zionale del lavoro.

La maggior parte delle conoscenze è frutto di un pro-

cesso di apprendimento influenzato dal contesto loca-

le: questo tipo di conoscenza, spesso tacita, può essere 

definito contestuale ed è per lo più frutto di un proces-

so di apprendimento adattivo, spesso inconsapevole, 

sviluppato con l’esperienza. La conoscenza che si svi-

luppa in un contesto locale deve essere rielaborata at-

traverso un processo di codificazione che solo in parte 

può essere trasmesso attraverso reti d’impresa (in par-

ticolare operanti nei distretti) ma, come si è già detto, è 

soprattutto attraverso collegamenti più stretti tra uni-

versità, istituzioni di ricerca e di formazione, e imprese 

che l’economia del localismo e della piccola impresa 

può vincere la sfida.

alle imprese scelte di investimenti innovativi caratte-

rizzati da “ritorni” più differiti nel tempo. In altri termi-

ni, alla strategia legata alla flessibilità sarebbe dovuto 

sostituirsi una strategia di “adattabilità” strutturale, in 

cui la competizione sarebbe dovuta essere conseguita 

mediante innovazioni incorporate in investimenti e 

progetti di più ampio respiro.

Si ha quasi l’impressione che la ricerca di “strategie di 

efficienza” a corto respiro, volte ad una competizione 

fondata sull’abbattimento dei costi nei settori maturi, 

in luogo di strategie di “efficacia” a più lungo termine, 

basata sulla ricerca di nuovi prodotti e nuovi mercati, 

condanni il sistema veneto a riprodurre sé stesso.

Riteniamo che questo processo di sviluppo abbia rag-

giunto i suoi limiti di sostenibilità:

- in termini sociali, in quanto i flussi di manodope-

ra dall’estero comportano politiche di integrazione e 

di inserimento costose (non solo in termini finanziari 

ma anche umani), ma soprattutto dall’esito incerto, nel 

caso l’economia regionale fosse colpita da recessione;

- in termini ambientali e territoriali in quanto il pro-

cesso “estensivo” di crescita sperimentato dalla nostra 

Regione è tipicamente un processo diffuso, “consuma-

tore” di territorio, con esigenze di mobilità crescenti, 

in presenza di capacità infrastrutturali-viarie che, in 

molti casi,  hanno superato il limite della saturazione;

- in termini culturali, in quanto non vi può essere svi-

luppo economico senza crescita culturale. La cultura 

sta diventando, infatti, sempre più l’elemento centrale 

delle società moderne, non solo come fattore di strate-

gia comunicativa o espressiva della capacità di creazio-

ne e conservazione della memoria e del patrimonio di 

valori di una comunità, ma anche come fattore di me-

diazione tra i diversi aspetti della vita contemporanea 

e quindi tra crescita economica e crescita civile. 

La programmazione economica, in sostanza, dovrà 

orientare i suoi sforzi verso l’investimento in capitale 

umano in grado di affrontare, non solo le innovazioni 

legate all’ingresso della Tecnologia dell’Informazione 

e della Comunicazione, ma anche e soprattutto a  ri-

qualificare professionalità, capacità manageriali ed 

imprenditoriali verso nuovi settori e nuovi mercati. 

Ma tutto ciò comporta soluzioni nuove in termini di 

“governance” territoriale e del sistema economico.

Attualmente si ricorre al termine “governance” per in-
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abbiamo definito “capitale sociale”, cioè l’insieme delle 

conoscenze diffuse che si creano e si propagano nelle 

comunità, delle capacità collettive di stimolo, coordi-

namento e regolazione ed in genere di quell’insieme 

di istituzioni formali ed informali che non transitano 

per il mercato ma che favoriscono l’organizzazione dei 

sistemi e riducono i costi di transazione.

Tutto ciò assume una valenza anche maggiore nel caso 

delle politiche sociali e in tutte quelle azioni volte a 

promuovere il benessere della comunità, così come 

richiesti dal documento degli obiettivi del nuovo Pro-

gramma Regionale di Sviluppo. Le politiche sociali 

devono porre al centro la persona e il suo benessere e 

quindi, da un lato valorizzare i diritti di cittadinanza 

come diritto di accesso ai servizi ed ai beni base, ovvero 

come elemento di sicurezza e di “pari opportunità” di 

fronte alle incertezze del mercato, dall’altro valorizzare 

le identità e l’appartenenza ad una comunità. Se così è, 

sempre più si dovrà far riferimento a questo importante 

tessuto di relazioni per agevolare la crescita del volonta-

riato e di altre forme di aggregazione sociale, così come 

le politiche dell’integrazione sociale e culturale, volte 

ad evitare i fenomeni degenerativi legati alla conflittua-

lità in un’area a forte immigrazione, avranno bisogno di 

relazionalità e di iniziative per una migliore conoscen-

za della propria e dell’altrui identità culturale.

La popolazione del Veneto sta invecchiando sia per ef-

fetto del crescere della probabilità di vita che per il calo 

della natalità e ciò aumenterà il già elevato indice di 

dipendenza (ovvero la percentuale di popolazione gio-

vane e anziana sulla popolazione in età lavorativa). Que-

sto comporterà una maggiore attenzione alle politiche 

di sostegno agli anziani che costituiscono sempre più 

“classe debole” e che tra l’altro, stanno alimentando in 

misura crescente le fasce di povertà, soprattutto urbana. 

Di fronte a queste sfide le Pubbliche Amministrazioni 

hanno davanti a sé due opzioni abbastanza nette: o quel-

la di adeguare l’offerta finanziando progetti di riqualifi-

cazione della stessa, o quella di finanziare la domanda di 

servizi puntando sulla responsabilizzazione dell’utente 

ed eventualmente sulla competizione tra pubblico e 

privato. Il “finanziamento dell’offerta”, come noto, può 

produrre sprechi ed inefficienze e può causare forme di 

deresponsabilizzazione dell’utente che si sono manife-

state in molti comparti dei servizi pubblici. È peraltro 

4. Il ruolo del capitale sociale 
 e della “governance”  nello sviluppo
È ormai consolidato anche nella teoria economica il 

ruolo che hanno le istituzioni nello sviluppo economi-

co, siano esse istituzioni “formali” come forme di go-

verno, amministrazioni centrali e locali, leggi, decreti, 

regole, etc. sia le istituzioni “informali” come le reti di 

fiducia, la tutela dei contratti e la correttezza dei com-

portamenti tra operatori.

È altresì vero che nell’era della globalizzazione esiste sem-

pre più il fenomeno di una società che si riarticola dal bas-

so e che cerca nuove forme di auto-organizzazione svinco-

landosi dalla sterile contrapposizione tra Stato e mercato. 

Tutto ciò ha esaltato di fatto quel fondamentale principio 

di sussidiarietà che è entrato a far parte dell’ordinamen-

to delle maggiori comunità nazionali ed internazionali 

anche se forse non è ancora del tutto percepito dalla no-

stra cultura politica. Il  principio di sussidiarietà ovvero 

la possibilità che una comunità affronti i problemi che 

può  risolvere al proprio livello delegando alle istituzioni 

superiori (Provincia, Regione, Stato, Unione europea) la 

soluzione dei problemi e gli interventi a scala superiore, è 

stato interpretato e applicato finora nell’accezione di sus-

sidiarietà verticale ovvero come delega di poteri dall’alto, 

o meno frequentemente, come istanze che provengono 

dal basso sottraendo poteri ai livelli superiori di governo. 

Non va dimenticato che i paesi (e al loro interno le Re-

gioni) più sviluppati nell’adozione di nuove tecnologie 

sono quelli caratterizzati sì da mercati forti ed in espan-

sione ma anche da una “densità istituzionale” (che non 

significa, beninteso, densità legislativa), che si esplica 

attraverso reti di interconnessione tra organizzazioni e 

istituzioni nelle quali spiccano Camere di commercio, 

Fondazioni, Istituzioni finanziarie, Università, Associa-

zioni di categoria, Centri per l’innovazione, Agenzie di 

sviluppo e di formazione, Organizzazioni professionali 

e, non da ultimo, i governi locali. Questi processi di isti-

tuzionalizzazione hanno consentito, ove si sono verifi-

cati (California, Inghilterra) di non disperdere ma anzi 

di valorizzare un “capitale sociale” fatto di conoscenze, 

di capacità tecnologiche e di tutto un patrimonio di 

“learning by doing” che è tipico, ad esempio, dei nostri 

distretti industriali.

Le politiche tese a far compiere al Veneto il salto di qua-

lità nel suo sviluppo devono interagire con quello che 

dicare un nuovo stile di governo, distinto dal modello 

di controllo gerarchico e caratterizzato dal maggior 

grado di cooperazione e di fiducia e dall’interazione tra 

lo stato (ed enti locali) e attori non statuali all’interno 

di reti decisionali miste pubblico-privato. La “gover-

nance” intesa come alternativa al controllo gerarchico 

è stata studiata sul piano della formulazione delle po-

litiche a livello nazionale e sub-nazionale, sia nell’area 

europea che nell’ambito delle relazioni internazionali, 

ed è destinata ad esplicare la propria validità soprattut-

to nel sostenere l’organizzazione “reticolare” sia delle 

imprese che del territorio. 

Il termine network è diventato il nuovo paradigma 

per l’architettura della complessità comparato con la 

gerarchia, che ne rappresenta il vecchio paradigma. Per 

rete si intende una nuova forma di organizzazione so-

ciale che nasce anche da un cambiamento più ampio 

della scienza.

È questa la via che un sistema locale deve percorrere 

per dominare un cambiamento evitando che la glo-

balizzazione ne mortifichi le specificità e le potenzia-

lità ed evitando altresì che l’esaltazione del localismo 

emargini il sistema locale nell’attuale fase dell’econo-

mia globale detta anche “economia della conoscenza”. 

La conoscenza è l’elemento fondamentale che caratte-

rizza il processo di sviluppo di questi ultimi anni e co-

stituisce la base di quella forma di apertura e relazione 

con l’esterno, che potremmo definire di internaziona-

lizzazione comunicativa, e che ha permesso il legame 

tra gli “specialisti” nell’ambito della divisione interna-

zionale del lavoro.

La maggior parte delle conoscenze è frutto di un pro-

cesso di apprendimento influenzato dal contesto loca-

le: questo tipo di conoscenza, spesso tacita, può essere 

definito contestuale ed è per lo più frutto di un proces-

so di apprendimento adattivo, spesso inconsapevole, 

sviluppato con l’esperienza. La conoscenza che si svi-

luppa in un contesto locale deve essere rielaborata at-

traverso un processo di codificazione che solo in parte 

può essere trasmesso attraverso reti d’impresa (in par-

ticolare operanti nei distretti) ma, come si è già detto, è 

soprattutto attraverso collegamenti più stretti tra uni-

versità, istituzioni di ricerca e di formazione, e imprese 

che l’economia del localismo e della piccola impresa 

può vincere la sfida.

alle imprese scelte di investimenti innovativi caratte-

rizzati da “ritorni” più differiti nel tempo. In altri termi-

ni, alla strategia legata alla flessibilità sarebbe dovuto 

sostituirsi una strategia di “adattabilità” strutturale, in 

cui la competizione sarebbe dovuta essere conseguita 

mediante innovazioni incorporate in investimenti e 

progetti di più ampio respiro.

Si ha quasi l’impressione che la ricerca di “strategie di 

efficienza” a corto respiro, volte ad una competizione 

fondata sull’abbattimento dei costi nei settori maturi, 

in luogo di strategie di “efficacia” a più lungo termine, 

basata sulla ricerca di nuovi prodotti e nuovi mercati, 

condanni il sistema veneto a riprodurre sé stesso.

Riteniamo che questo processo di sviluppo abbia rag-

giunto i suoi limiti di sostenibilità:

- in termini sociali, in quanto i flussi di manodope-

ra dall’estero comportano politiche di integrazione e 

di inserimento costose (non solo in termini finanziari 

ma anche umani), ma soprattutto dall’esito incerto, nel 

caso l’economia regionale fosse colpita da recessione;

- in termini ambientali e territoriali in quanto il pro-

cesso “estensivo” di crescita sperimentato dalla nostra 

Regione è tipicamente un processo diffuso, “consuma-

tore” di territorio, con esigenze di mobilità crescenti, 

in presenza di capacità infrastrutturali-viarie che, in 

molti casi,  hanno superato il limite della saturazione;

- in termini culturali, in quanto non vi può essere svi-

luppo economico senza crescita culturale. La cultura 

sta diventando, infatti, sempre più l’elemento centrale 

delle società moderne, non solo come fattore di strate-

gia comunicativa o espressiva della capacità di creazio-

ne e conservazione della memoria e del patrimonio di 

valori di una comunità, ma anche come fattore di me-

diazione tra i diversi aspetti della vita contemporanea 

e quindi tra crescita economica e crescita civile. 

La programmazione economica, in sostanza, dovrà 

orientare i suoi sforzi verso l’investimento in capitale 

umano in grado di affrontare, non solo le innovazioni 

legate all’ingresso della Tecnologia dell’Informazione 

e della Comunicazione, ma anche e soprattutto a  ri-

qualificare professionalità, capacità manageriali ed 

imprenditoriali verso nuovi settori e nuovi mercati. 

Ma tutto ciò comporta soluzioni nuove in termini di 

“governance” territoriale e del sistema economico.

Attualmente si ricorre al termine “governance” per in-
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vero che essendo alcuni servizi, come sanità, assistenza 

ed educazione, dei beni pubblici, essi hanno le caratteri-

stiche di non competitività nell’accesso e quindi dovreb-

bero essere forniti in via prioritaria dalla mano pubblica. 

Ma l’esperienza recente dimostra che deresponsabilizza-

zione ed inefficienza conducono spesso a forme di spre-

co e cattiva allocazione delle risorse. 

Questa impostazione induce a privilegiare forme di fi-

nanziamento dei bisogni e quindi della domanda come 

strumenti sia di responsabilizzazione sia di controllo 

della spesa. Tale tema, ovviamente, non riguarda ad 

esempio solo i cospicui stanziamenti della sanità (che 

ormai superano il 60% della finanza regionale), ma do-

vrebbe riguardare qualsiasi politica di quelli che abbia-

mo definito interventi volti a riqualificare il modello di 

sviluppo. Così, nel campo delle politiche di innovazio-

ne, delle politiche industriali in generale, nelle stesse 

politiche di formazione del capitale umano, occorre-

rebbe puntare anche su forme di finanziamento della 

progettualità, anziché sull’esclusivo finanziamento di 

strutture di offerta. 

Ciò non significa un ritorno alle politiche di stampo 

keynesiano di sostegno della domanda, che erano in-

differenziate e che comportavano un passivo adegua-

mento delle strutture dell’offerta (politiche del wel-

fare), ma significa porre accanto al riconoscimento di 

alcuni diritti fondamentali l’idea base che i diritti non 

sono disgiunti dalla responsabilità allorché si tratta di 

utilizzare risorse pubbliche scarse.

In definitiva, un processo di “governance” fondato su 

queste caratteristiche avrebbe anche il vantaggio di 

porre insieme risorse pubbliche e private nella realiz-

zazione di opere pubbliche di tipo infrastrutturale (nel 

campo della viabilità, dei trasporti, della cablatura in-

formatica, ecc.), attraverso la finanza di progetto. Non 

solo, ma tale strategia porrebbe il privato, con le forme 

di imprenditività che le sono proprie, nelle condizioni 

di offrire a condizioni competitive e con standard qua-

litativi prefissati servizi in grado di soddisfare i bisogni 

di una comunità, lasciando al singolo la scelta che ov-

viamente dovrà essere garantita da un adeguato finan-

ziamento della stessa.

5. La città nell’economia 
 della conoscenza
Si è detto che l’obiettivo per il Veneto è quello di muta-

re modello di sviluppo, introducendo nei suoi processi 

produttivi più ricerca, innovazione e riqualificazione 

del suo capitale umano. Ma quali sono gli aspetti terri-

toriali più rilevanti di questo obiettivo strategico?

Non vi è dubbio che lo strumento è la valorizzazione 

del patrimonio di città che il Veneto possiede, perché la 

città si trova al centro delle relazioni tra ricerca, inno-

vazione e formazione del capitale umano. Se il sistema 

di città venete acquista in competitività, allora tutto il 

Veneto potrà recuperare produttività e competitività, 

ma soprattutto potrà riqualificare il proprio sviluppo.

La città costituisce perciò un patrimonio di storia, di cul-

tura, di scienza e di conoscenza che diventa strategico 

nel processo di mutamento del modello di sviluppo ve-

neto. Non va dimenticato che le città europee nascono 

con l’Europa e in un certo senso fanno nascere l’Europa e 

continueranno a caratterizzare la civiltà europea.

La città, come noto, ha subito nel corso della storia un 

ciclo di vita; nel Medioevo era città murata deputata 

alla difesa e al comando di un territorio circostante 

ma ben presto con lo sviluppo della borghesia la città 

rinascimentale diventa luogo non solo di istituzioni 

(città stato) ma anche centro di cultura, di arte e di fi-

nanza. Con la rivoluzione industriale la città diventa 

sede delle produzioni industriali, i suoi sobborghi ten-

dono a proletarizzarsi, la disponibilità di manodopera, 

la vicinanza con i mercati e con le fonti di approvvig-

gionamento delle materie prime o delle vie di comuni-

cazione rappresentano potenzialità per la creazione di 

nuove città o il potenziamento di quelle già esistenti.

Nell’era post-industriale la città subisce un restyling, 

una nuova forma di “filtering” localizzativo nel senso 

che la rendita urbana tende a espellere le produzioni 

a basso valore aggiunto per attrarre produzioni ad alto 

contenuto di tecnologia e di progresso.

La città riscopre un nuovo rinascimento e riscopre il 

suo ruolo di centro direzionale e, centro di   relazioni, 

luogo centrale per le relazioni economiche, finanzia-

rie e istituzionali. Ma anche in questo nuovo ruolo la 

città rischia un declino, il rischio è legato alla capacità 

della città di essere non più e non solo luogo centrale 

rispetto ai fattori materiali dello sviluppo ma centro 

di formazione e diffusione del sapere, nodo di scambi 

relazionali e di comunicazioni. In altri termini la com-

petitività della città si riscopre su nuove dimensioni 

economiche che, però, hanno un più stretto legame 

con le dimensioni culturali.

Essa diventa “località centrale” per tutte le funzioni di 

rango superiore, ovvero attività direzionali, culturali e 

di servizio, luogo privilegiato per lo scambio delle in-

formazioni e per la progettazione e la programmazione 

delle attività produttive e finanziarie. Gli abitanti della 

città si trovano a contatto con coloro che la “usano” per 

questi servizi o per il turismo.

Oggi queste funzioni della città, essenzialmente legate 

al terziario di servizio alla produzione ed alla residen-

za, stanno diventando al tempo stesso fonte di ricchez-

za ma anche di problemi di accessibilità e di mobilità 

del tutto nuovi.

Il Veneto ha un patrimonio costituito da una rete di cit-

tà che va valorizzato attraverso una gerarchizzazione 

dei ruoli ed una specializzazione delle funzioni. La dif-

fusione delle attività produttive e della residenza nel 

territorio porta all’aumento vorticoso dei movimenti 

pendolari non solo delle persone ma anche delle merci, 

secondo un processo produttivo di decentramento che 

vede la filiera produttiva articolarsi lungo le  arterie 

di traffico e la viabilità ordinaria. In sostanza l’inten-

sificazione dei movimenti pendolari fa scomparire la 

gerarchia dei ruoli esaltando i costi pubblici delle in-

frastrutture, i costi sociali della congestione del traffi-

co, i costi ambientali del risanamento ma soprattutto 

conduce all’irreversibilità del costo sociale legato alla 

caduta della qualità della vita.

Oggi non vi è più il rischio, paventato già negli anni 

novanta, della concentrazione di gran parte della po-

polazione in grandi megalopoli ovvero in grandi città 

metropolitane contigue, bensì quello di una città diffu-

sa che, di fatto, non viene sorretta da un sistema metro-

politano bensì da un sistema “necropolitano”, ovvero 

dalla morte della città.  Ma la morte della città significa 

anche, come detto in premessa, la morte di una civil-

tà. Occorre recuperare questo patrimonio fornendo un 

quadro di riferimento e un disegno strategico anche 

usando gli strumenti del mercato ovvero incentivi e 

disincentivi per combattere i tre nemici della città:

- il costo delle aree 

- le difficoltà di accesso 

- l’incapacità decisionale.

La città è un sistema complesso, una comunità di at-

tività direzionali, culturali, di ricerca e residenziali e 

poiché non esistono metodi semplici per governare 

sistemi complessi, il termine più idoneo a gestire la 

progettualità in una città è il termine di “governance” 

rispetto all’altrettanto efficace termine anglosassone 

di “governement”. Gli spazi urbani vanno quindi  dise-

gnati attraverso l’accordo pubblico-privato per guidare 

i processi di mercato verso forme di integrazione e di 

mediazione tra i due estremi: quello di una specializza-

zione funzionale spinta e quello di una distribuzione 

indifferenziata della residenza e delle altre attività. 

In questo contesto di spinte tendenziali vi sono due pro-

blemi fondamentali per le città venete. Il primo proble-

ma è quello relativo alla specializzazione funzionale ed 

ai ruoli che le città della regione dovranno assumere. È 

evidente che in una logica di “sistema di città” o di città 

metropolitana policentrica, la specializzazione di ogni 

centro in una rete integrata di funzioni esalterebbe al 

massimo l’efficienza di tutta la rete, mentre la ripeti-

zione delle funzioni in tutti i centri e la conseguente 

omologazione avrebbe invece l’effetto di esaltare il 

ruolo di ancoramento delle città nel proprio territorio, 

evitando così di disperdere un patrimonio di cultura 

e di tradizioni, ed esaltando invece le capacità di pro-

pulsione dello sviluppo locale. Questo è tipicamente 

un problema della nostra regione che dovrà trovare un 

compromesso tra le esigenze di efficienza connesse con 

la specializzazione e le esigenze di conservazione di un 

modello, culturale ancor prima che territoriale, dalle 

elevate potenzialità di crescita articolata. In questa ri-

cerca di compromesso tra accentramento e diffusione 

e tra specializzazione e omologazione la soluzione sta 

nella definizione di gerarchie di ruoli in cui, tra l’altro, 
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vero che essendo alcuni servizi, come sanità, assistenza 

ed educazione, dei beni pubblici, essi hanno le caratteri-

stiche di non competitività nell’accesso e quindi dovreb-

bero essere forniti in via prioritaria dalla mano pubblica. 

Ma l’esperienza recente dimostra che deresponsabilizza-

zione ed inefficienza conducono spesso a forme di spre-

co e cattiva allocazione delle risorse. 

Questa impostazione induce a privilegiare forme di fi-

nanziamento dei bisogni e quindi della domanda come 

strumenti sia di responsabilizzazione sia di controllo 

della spesa. Tale tema, ovviamente, non riguarda ad 

esempio solo i cospicui stanziamenti della sanità (che 

ormai superano il 60% della finanza regionale), ma do-

vrebbe riguardare qualsiasi politica di quelli che abbia-

mo definito interventi volti a riqualificare il modello di 

sviluppo. Così, nel campo delle politiche di innovazio-

ne, delle politiche industriali in generale, nelle stesse 

politiche di formazione del capitale umano, occorre-

rebbe puntare anche su forme di finanziamento della 

progettualità, anziché sull’esclusivo finanziamento di 

strutture di offerta. 

Ciò non significa un ritorno alle politiche di stampo 

keynesiano di sostegno della domanda, che erano in-

differenziate e che comportavano un passivo adegua-

mento delle strutture dell’offerta (politiche del wel-

fare), ma significa porre accanto al riconoscimento di 

alcuni diritti fondamentali l’idea base che i diritti non 

sono disgiunti dalla responsabilità allorché si tratta di 

utilizzare risorse pubbliche scarse.

In definitiva, un processo di “governance” fondato su 

queste caratteristiche avrebbe anche il vantaggio di 

porre insieme risorse pubbliche e private nella realiz-

zazione di opere pubbliche di tipo infrastrutturale (nel 

campo della viabilità, dei trasporti, della cablatura in-

formatica, ecc.), attraverso la finanza di progetto. Non 

solo, ma tale strategia porrebbe il privato, con le forme 

di imprenditività che le sono proprie, nelle condizioni 

di offrire a condizioni competitive e con standard qua-

litativi prefissati servizi in grado di soddisfare i bisogni 

di una comunità, lasciando al singolo la scelta che ov-

viamente dovrà essere garantita da un adeguato finan-

ziamento della stessa.

5. La città nell’economia 
 della conoscenza
Si è detto che l’obiettivo per il Veneto è quello di muta-

re modello di sviluppo, introducendo nei suoi processi 

produttivi più ricerca, innovazione e riqualificazione 

del suo capitale umano. Ma quali sono gli aspetti terri-

toriali più rilevanti di questo obiettivo strategico?

Non vi è dubbio che lo strumento è la valorizzazione 

del patrimonio di città che il Veneto possiede, perché la 

città si trova al centro delle relazioni tra ricerca, inno-

vazione e formazione del capitale umano. Se il sistema 

di città venete acquista in competitività, allora tutto il 

Veneto potrà recuperare produttività e competitività, 

ma soprattutto potrà riqualificare il proprio sviluppo.

La città costituisce perciò un patrimonio di storia, di cul-

tura, di scienza e di conoscenza che diventa strategico 

nel processo di mutamento del modello di sviluppo ve-

neto. Non va dimenticato che le città europee nascono 

con l’Europa e in un certo senso fanno nascere l’Europa e 

continueranno a caratterizzare la civiltà europea.

La città, come noto, ha subito nel corso della storia un 

ciclo di vita; nel Medioevo era città murata deputata 

alla difesa e al comando di un territorio circostante 

ma ben presto con lo sviluppo della borghesia la città 

rinascimentale diventa luogo non solo di istituzioni 

(città stato) ma anche centro di cultura, di arte e di fi-

nanza. Con la rivoluzione industriale la città diventa 

sede delle produzioni industriali, i suoi sobborghi ten-

dono a proletarizzarsi, la disponibilità di manodopera, 

la vicinanza con i mercati e con le fonti di approvvig-

gionamento delle materie prime o delle vie di comuni-

cazione rappresentano potenzialità per la creazione di 

nuove città o il potenziamento di quelle già esistenti.

Nell’era post-industriale la città subisce un restyling, 

una nuova forma di “filtering” localizzativo nel senso 

che la rendita urbana tende a espellere le produzioni 

a basso valore aggiunto per attrarre produzioni ad alto 

contenuto di tecnologia e di progresso.

La città riscopre un nuovo rinascimento e riscopre il 

suo ruolo di centro direzionale e, centro di   relazioni, 

luogo centrale per le relazioni economiche, finanzia-

rie e istituzionali. Ma anche in questo nuovo ruolo la 

città rischia un declino, il rischio è legato alla capacità 

della città di essere non più e non solo luogo centrale 

rispetto ai fattori materiali dello sviluppo ma centro 

di formazione e diffusione del sapere, nodo di scambi 

relazionali e di comunicazioni. In altri termini la com-

petitività della città si riscopre su nuove dimensioni 

economiche che, però, hanno un più stretto legame 

con le dimensioni culturali.

Essa diventa “località centrale” per tutte le funzioni di 

rango superiore, ovvero attività direzionali, culturali e 

di servizio, luogo privilegiato per lo scambio delle in-

formazioni e per la progettazione e la programmazione 

delle attività produttive e finanziarie. Gli abitanti della 

città si trovano a contatto con coloro che la “usano” per 

questi servizi o per il turismo.

Oggi queste funzioni della città, essenzialmente legate 

al terziario di servizio alla produzione ed alla residen-

za, stanno diventando al tempo stesso fonte di ricchez-

za ma anche di problemi di accessibilità e di mobilità 

del tutto nuovi.

Il Veneto ha un patrimonio costituito da una rete di cit-

tà che va valorizzato attraverso una gerarchizzazione 

dei ruoli ed una specializzazione delle funzioni. La dif-

fusione delle attività produttive e della residenza nel 

territorio porta all’aumento vorticoso dei movimenti 

pendolari non solo delle persone ma anche delle merci, 

secondo un processo produttivo di decentramento che 

vede la filiera produttiva articolarsi lungo le  arterie 

di traffico e la viabilità ordinaria. In sostanza l’inten-

sificazione dei movimenti pendolari fa scomparire la 

gerarchia dei ruoli esaltando i costi pubblici delle in-

frastrutture, i costi sociali della congestione del traffi-

co, i costi ambientali del risanamento ma soprattutto 

conduce all’irreversibilità del costo sociale legato alla 

caduta della qualità della vita.

Oggi non vi è più il rischio, paventato già negli anni 

novanta, della concentrazione di gran parte della po-

polazione in grandi megalopoli ovvero in grandi città 

metropolitane contigue, bensì quello di una città diffu-

sa che, di fatto, non viene sorretta da un sistema metro-

politano bensì da un sistema “necropolitano”, ovvero 

dalla morte della città.  Ma la morte della città significa 

anche, come detto in premessa, la morte di una civil-

tà. Occorre recuperare questo patrimonio fornendo un 

quadro di riferimento e un disegno strategico anche 

usando gli strumenti del mercato ovvero incentivi e 

disincentivi per combattere i tre nemici della città:

- il costo delle aree 

- le difficoltà di accesso 

- l’incapacità decisionale.

La città è un sistema complesso, una comunità di at-

tività direzionali, culturali, di ricerca e residenziali e 

poiché non esistono metodi semplici per governare 

sistemi complessi, il termine più idoneo a gestire la 

progettualità in una città è il termine di “governance” 

rispetto all’altrettanto efficace termine anglosassone 

di “governement”. Gli spazi urbani vanno quindi  dise-

gnati attraverso l’accordo pubblico-privato per guidare 

i processi di mercato verso forme di integrazione e di 

mediazione tra i due estremi: quello di una specializza-

zione funzionale spinta e quello di una distribuzione 

indifferenziata della residenza e delle altre attività. 

In questo contesto di spinte tendenziali vi sono due pro-

blemi fondamentali per le città venete. Il primo proble-

ma è quello relativo alla specializzazione funzionale ed 

ai ruoli che le città della regione dovranno assumere. È 

evidente che in una logica di “sistema di città” o di città 

metropolitana policentrica, la specializzazione di ogni 

centro in una rete integrata di funzioni esalterebbe al 

massimo l’efficienza di tutta la rete, mentre la ripeti-

zione delle funzioni in tutti i centri e la conseguente 

omologazione avrebbe invece l’effetto di esaltare il 

ruolo di ancoramento delle città nel proprio territorio, 

evitando così di disperdere un patrimonio di cultura 

e di tradizioni, ed esaltando invece le capacità di pro-

pulsione dello sviluppo locale. Questo è tipicamente 

un problema della nostra regione che dovrà trovare un 

compromesso tra le esigenze di efficienza connesse con 

la specializzazione e le esigenze di conservazione di un 

modello, culturale ancor prima che territoriale, dalle 

elevate potenzialità di crescita articolata. In questa ri-

cerca di compromesso tra accentramento e diffusione 

e tra specializzazione e omologazione la soluzione sta 

nella definizione di gerarchie di ruoli in cui, tra l’altro, 
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le moderne tecnologie decentralizzanti e le economie 

di piccola scala potranno essere d’aiuto.

Non vi è dubbio che alcuni problemi-obiettivo appaia-

no prioritari in un sistema di città come quello veneto, 

problemi che possono così sintetizzarsi:

- organizzare e gestire la mobilità territoriale delle 

persone, delle merci e delle informazioni all’interno 

dell’area regionale e col suo esterno al fine di integrare 

la regione non solo e non tanto nell’asse mediterraneo 

Est-Ovest ma soprattutto in quello europeo Nord-Sud;

- organizzare e gestire l’accessibilità ai centri urbani 

fornitori di quei servizi difiniti avanzati o comunque 

alle località centrali, sedi dello scambio e dell’elabora-

zione delle informazioni (oltre che delle così dette deci-

sioni strategiche in tema di programmazione e proget-

tazione dei fatti produttivi) e di definizione delle scelte 

politico-amministrative di natura pubblica;

- immettere il sistema delle città venete nella rete dei 

grandi sistemi urbani europei affinché il livello quali-

tativo dei servizi “metropolitani” si elevi e si diffonda a 

tutto il Nord-Est;

- coordinare competenze e poteri dei vari livelli di 

governo locale in un disegno programmatico unitario 

pur tenendo conto di risorse e specificità locali diverse 

e articolate;

- assegnare alle città che compongono il reticolo ur-

bano veneto gerarchie di ruoli e funzioni in modo da 

massimizzare l’efficienza dell’intero sistema regionale;

- gestire i problemi di conservazione e tutela ambienta-

le in modo da rendere “sostenibile” in termini ambientali 

la continuità della crescita economica regionale.

Nella nuova economia della conoscenza la città, quindi, 

può diventare un nuovo fattore di competitività per tutta 

la Regione e per tutto il sistema del nord-est italiano. 

Gli scenari futuri forse smentiscono le più catastrofiche 

visioni formulate negli anni novanta circa la concen-

trazione della popolazione nella città ovvero l’idea di 

una suburbia caratterizzata dalla diffusione e dalla me-

scolanza della residenza e delle realtà produttive, in cui 

fenomeni di “sprawl” insediativi si intersecano con la  

città telematica attraverso un processo di dematerializ-

zazione della città attraverso reti di comunicazione. 

Il vero rischio che corre la nostra regione e con essa tut-

to il territorio, è di ritrovarsi con una “non città” e una 

“non campagna”. In effetti sono entrate in crisi anche 

le stesse interpretazioni analitiche care ai geografi o ai 

cultori dell’economia del territorio. La teoria dei luoghi 

centrali vedeva nella città un antidoto all’incertezza e 

la metropoli come struttura portante dello sviluppo. 

L’evoluzione economica e tecnologica in atto ha posto 

la centralità della conoscenza e dell’apprendimento 

come fattori chiave non solo della crescita ma anche 

dello sviluppo economico.

L’evolversi delle produzioni immateriali su quelle mate-

riali, ma gli stessi processi di produzione centrati sul la-

voro meccanico ed elettronico piuttosto che sulla forza 

lavoro, unitamente alla globalizzazione dei mercati, han-

no liberato gli insediamenti produttivi dal vincolo loca-

lizzativo ma, al tempo stesso, hanno fatto emergere l’im-

portanza dei punti nodali nella rete delle conoscenze.

La città si trova al centro di questa apparente contraddi-

zione, da un lato l’emergere dei localismi frutto anche 

di un processo culturale che puntava a valorizzare le 

specificità dei singoli territori, dall’altro la globalizza-

zione e le innovazioni connesse con l’introduzione delle 

tecnologie della Information Comunication Tecnology 

che rendevano meno pregnanti i vincoli di prossimità ai 

mercati di sbocco o ai centri di creazione del sapere. Ma 

la conoscenza ha l’esigenza d’integrarsi in scala multidi-

sciplinare, soggetta non tanto e non solo ad “economie 

di scala” ma anche ad “economie di scopo”. 

La visione tradizionale della città, tipica della rivolu-

zione industriale, considerava la città come un luogo 

dotato di esternalità positive a favore delle imprese ma 

anche di vantaggi localizzativi legati ai fenomeni di 

agglomerazione, di prossimità spaziale e, comunque, 

ad economie locali di rete. In questa visione prevalente 

nella letteratura fino agli anni ottanta, le città erano vi-

ste come centri di attività economiche ed organizzative 

che godono di vantaggi dati dalla vicinanza al mercato, 

dalla dotazione di infrastrutture e dalla disponibilità di 

competenze, “know how” e tecnologie specializzate. 

Oggi, in un’economia cresciuta in termini di organizza-

zione e di globalizzazione, le città possono non essere 

più al centro di queste nuove forme di allocazione delle 

risorse nel territorio. La contiguità spaziale dei mercati 

non è più la norma, mentre la produzione è organiz-

zata globalmente rendendo possibile accordi e contatti 

su scala mondiale quasi a prescindere dalla localizza-

zione. La specializzazione e la divisione internazionale 

del lavoro diminuiscono i costi di produzione ma au-

mentano i costi di transazione legati alla spersonaliz-

zazione dei rapporti di scambio. La necessità di conte-

nere le “asimmetrie informative” accrescono le regole e 

quindi i costi di transazione atti a far funzionare i mer-

cati così aumentando la complessità del sistema.

La vita economica è oggi organizzata entro una molte-

plicità di reti nelle quali la città è destinata ad avere un 

nuovo ruolo che non necessariamente sarà  un luogo 

centrale nella concezione tradizionale dell’economia 

urbana, ma potrebbe essere nodo centrale di un insie-

me di relazioni cognitive. Quindi più che luogo centra-

le nella disponibilità di fattori produttivi materiali o di 

lavoro fisico, la città potrebbe essere al centro non solo 

di una serie di relazioni legate alla ricerca, all’innova-

zione ed alla formazione di capitale umano, ma anche 

come luogo tradizionale d’incontri tra persone, di co-

municazione diretta e, quindi, di relazionalità sociale.

In sostanza quello che si vuole sottolineare è che la com-

petitività di una città e di un territorio non si misura nel-

la capacità di attrazione legata ai vantaggi ubicazionali 

di tipo materiale,(costi di trasporto, accesso alle materie 

prime, accesso ai mercati di sbocco), ma soprattutto alla 

capacità delle città di fornire i servizi e di creare le cono-

scenze di cui la nuova economia ha bisogno. 

Occorre, cioè, concepire la città non come spazio urbano 

centrale ma come funzione istituzionale e di innovazione.

6. I nodi dell’impatto territoriale
L’organizzazione dello spazio è funzionale al ritmo e 

al tipo di sviluppo economico e discende in gran parte 

dai modi di organizzazione economica ovvero dalle di-

mensioni, dalle specializzazioni e dal grado di integra-

zioni produttive che in esso si realizzano, ma sviluppo 

e organizzazione spaziale conseguono e interagiscono 

a loro volta con l’ambiente “culturale” e con quello so-

cio-politico di un territorio. 

Esse possono essere lasciate alle libere forze del merca-

to, o venir gestite da una pianificazione che ne preveda 

scenari possibili e auspicabili; in questo caso il processo 

pianificatorio deve portare alla realizzazione di una or-

ganizzazione funzionale agli obiettivi generali di svilup-

po e di crescita equilibrata. In questo senso, se l’obiettivo 

è far compiere al Veneto un salto di qualità nel suo “mo-

dello” produttivo, insediativo e culturale onde consegui-

re livelli di benessere e di qualità della vita più elevati, 

anche la gestione del territorio si deve uniformare a tali 

obiettivi. Lo strumento tradizionale della pianificazione 

normativa dovrà essere territorialmente articolata ed 

affiancata da strumenti “flessibili” di programmazione 

indicativa usando sia azioni incentivanti, sia di “com-

pensazioni” tra privati e tra enti locali.

Il Veneto, come si è detto, ha consumato negli ultimi 

cinquant’anni i classici stadi dello sviluppo economi-

co, dall’agricoltura, all’industria e infine alla premi-

nenza del settore terziario. Questo rapido cambiamen-

to ha avuto enormi riflessi territoriali legato com’era 

ad alcuni mutamenti “epocali” che sono avvenuti nel-

l’economia e in alcuni scenari che appartengono alla 

sfera dello sviluppo tecnologico e scientifico, oltre che 

a quella dei comportamenti umani e sociali. 

In particolare l’innovazione scientifica e tecnologi-

ca, ha reso più importante la prossimità informatica 

rispetto alla prossimità fisica, tipica delle tecnologie 

meccaniche, mentre le innovazioni “organizzative” 

che hanno introdotto forme più flessibili e decentrate 

di produzione hanno creato le premesse per la diffusio-

ne dell’imprenditorialità, la creazione di microimprese 

e quel fenomeno territoriale di grande rilievo definito 

come “localismo”.

Il decentramento produttivo e il localismo hanno favo-

rito infatti il riemergere dei piccoli centri come luoghi 

in cui abitare e in cui produrre.

Il localismo e il decentramento hanno reso più evi-

dente la necessità di prevenire e dominare un impatto 

ambientale di sempre più difficile controllo e monito-

raggio, rispetto ad una realtà accentrata e concentra-

ta tipica dello sviluppo industriale. Per altro verso il 

decentramento, il localismo, la terziarizzazione della 

città e la reindustrializzazione della campagna tipi-

che dell’era postindustriale hanno portato ad esaltare 

i fenomeni di interdipendenza produttiva e quindi le 

componenti costituite dalla mobilità territoriale delle 

persone, delle cose e delle informazioni. L’agricoltura, 

che ha compiuto un’evoluzione da agricoltura a preva-

lente autoconsumo ad agricoltura specializzata, legata 

però ancora alle fasi produttive e non tanto a quelle 

trasformatrici e commerciali dall’agri-business e del-

l’agroindustria, esercita sull’ambiente effetti nuovi e di 

più difficile controllo.

Il territorio regionale, con l’avvento dell’integrazione 

europea e con la sua prossima estensione ad est, sarà 

sempre più interessato a direttrici di traffico est/ovest e 

nord/sud che se da un lato rappresentano una sorta di 

“servitù” territoriale, dall’altra consentono il necessario 

grado di apertura dell’economia regionale. Accanto a 

queste direttrici esistono reti di scambio locale sempre 

più fitte date dai fenomeni di frammentazione dei pro-
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le moderne tecnologie decentralizzanti e le economie 

di piccola scala potranno essere d’aiuto.

Non vi è dubbio che alcuni problemi-obiettivo appaia-

no prioritari in un sistema di città come quello veneto, 

problemi che possono così sintetizzarsi:

- organizzare e gestire la mobilità territoriale delle 

persone, delle merci e delle informazioni all’interno 

dell’area regionale e col suo esterno al fine di integrare 

la regione non solo e non tanto nell’asse mediterraneo 

Est-Ovest ma soprattutto in quello europeo Nord-Sud;

- organizzare e gestire l’accessibilità ai centri urbani 

fornitori di quei servizi difiniti avanzati o comunque 

alle località centrali, sedi dello scambio e dell’elabora-

zione delle informazioni (oltre che delle così dette deci-

sioni strategiche in tema di programmazione e proget-

tazione dei fatti produttivi) e di definizione delle scelte 

politico-amministrative di natura pubblica;

- immettere il sistema delle città venete nella rete dei 

grandi sistemi urbani europei affinché il livello quali-

tativo dei servizi “metropolitani” si elevi e si diffonda a 

tutto il Nord-Est;

- coordinare competenze e poteri dei vari livelli di 

governo locale in un disegno programmatico unitario 

pur tenendo conto di risorse e specificità locali diverse 

e articolate;

- assegnare alle città che compongono il reticolo ur-

bano veneto gerarchie di ruoli e funzioni in modo da 

massimizzare l’efficienza dell’intero sistema regionale;

- gestire i problemi di conservazione e tutela ambienta-

le in modo da rendere “sostenibile” in termini ambientali 

la continuità della crescita economica regionale.

Nella nuova economia della conoscenza la città, quindi, 

può diventare un nuovo fattore di competitività per tutta 

la Regione e per tutto il sistema del nord-est italiano. 

Gli scenari futuri forse smentiscono le più catastrofiche 

visioni formulate negli anni novanta circa la concen-

trazione della popolazione nella città ovvero l’idea di 

una suburbia caratterizzata dalla diffusione e dalla me-

scolanza della residenza e delle realtà produttive, in cui 

fenomeni di “sprawl” insediativi si intersecano con la  

città telematica attraverso un processo di dematerializ-

zazione della città attraverso reti di comunicazione. 

Il vero rischio che corre la nostra regione e con essa tut-

to il territorio, è di ritrovarsi con una “non città” e una 

“non campagna”. In effetti sono entrate in crisi anche 

le stesse interpretazioni analitiche care ai geografi o ai 

cultori dell’economia del territorio. La teoria dei luoghi 

centrali vedeva nella città un antidoto all’incertezza e 

la metropoli come struttura portante dello sviluppo. 

L’evoluzione economica e tecnologica in atto ha posto 

la centralità della conoscenza e dell’apprendimento 

come fattori chiave non solo della crescita ma anche 

dello sviluppo economico.

L’evolversi delle produzioni immateriali su quelle mate-

riali, ma gli stessi processi di produzione centrati sul la-

voro meccanico ed elettronico piuttosto che sulla forza 

lavoro, unitamente alla globalizzazione dei mercati, han-

no liberato gli insediamenti produttivi dal vincolo loca-

lizzativo ma, al tempo stesso, hanno fatto emergere l’im-

portanza dei punti nodali nella rete delle conoscenze.

La città si trova al centro di questa apparente contraddi-

zione, da un lato l’emergere dei localismi frutto anche 

di un processo culturale che puntava a valorizzare le 

specificità dei singoli territori, dall’altro la globalizza-

zione e le innovazioni connesse con l’introduzione delle 

tecnologie della Information Comunication Tecnology 

che rendevano meno pregnanti i vincoli di prossimità ai 

mercati di sbocco o ai centri di creazione del sapere. Ma 

la conoscenza ha l’esigenza d’integrarsi in scala multidi-

sciplinare, soggetta non tanto e non solo ad “economie 

di scala” ma anche ad “economie di scopo”. 

La visione tradizionale della città, tipica della rivolu-

zione industriale, considerava la città come un luogo 

dotato di esternalità positive a favore delle imprese ma 

anche di vantaggi localizzativi legati ai fenomeni di 

agglomerazione, di prossimità spaziale e, comunque, 

ad economie locali di rete. In questa visione prevalente 

nella letteratura fino agli anni ottanta, le città erano vi-

ste come centri di attività economiche ed organizzative 

che godono di vantaggi dati dalla vicinanza al mercato, 

dalla dotazione di infrastrutture e dalla disponibilità di 

competenze, “know how” e tecnologie specializzate. 

Oggi, in un’economia cresciuta in termini di organizza-

zione e di globalizzazione, le città possono non essere 

più al centro di queste nuove forme di allocazione delle 

risorse nel territorio. La contiguità spaziale dei mercati 

non è più la norma, mentre la produzione è organiz-

zata globalmente rendendo possibile accordi e contatti 

su scala mondiale quasi a prescindere dalla localizza-

zione. La specializzazione e la divisione internazionale 

del lavoro diminuiscono i costi di produzione ma au-

mentano i costi di transazione legati alla spersonaliz-

zazione dei rapporti di scambio. La necessità di conte-

nere le “asimmetrie informative” accrescono le regole e 

quindi i costi di transazione atti a far funzionare i mer-

cati così aumentando la complessità del sistema.

La vita economica è oggi organizzata entro una molte-

plicità di reti nelle quali la città è destinata ad avere un 

nuovo ruolo che non necessariamente sarà  un luogo 

centrale nella concezione tradizionale dell’economia 

urbana, ma potrebbe essere nodo centrale di un insie-

me di relazioni cognitive. Quindi più che luogo centra-

le nella disponibilità di fattori produttivi materiali o di 

lavoro fisico, la città potrebbe essere al centro non solo 

di una serie di relazioni legate alla ricerca, all’innova-

zione ed alla formazione di capitale umano, ma anche 

come luogo tradizionale d’incontri tra persone, di co-

municazione diretta e, quindi, di relazionalità sociale.

In sostanza quello che si vuole sottolineare è che la com-

petitività di una città e di un territorio non si misura nel-

la capacità di attrazione legata ai vantaggi ubicazionali 

di tipo materiale,(costi di trasporto, accesso alle materie 

prime, accesso ai mercati di sbocco), ma soprattutto alla 

capacità delle città di fornire i servizi e di creare le cono-

scenze di cui la nuova economia ha bisogno. 

Occorre, cioè, concepire la città non come spazio urbano 

centrale ma come funzione istituzionale e di innovazione.

6. I nodi dell’impatto territoriale
L’organizzazione dello spazio è funzionale al ritmo e 

al tipo di sviluppo economico e discende in gran parte 

dai modi di organizzazione economica ovvero dalle di-

mensioni, dalle specializzazioni e dal grado di integra-

zioni produttive che in esso si realizzano, ma sviluppo 

e organizzazione spaziale conseguono e interagiscono 

a loro volta con l’ambiente “culturale” e con quello so-

cio-politico di un territorio. 

Esse possono essere lasciate alle libere forze del merca-

to, o venir gestite da una pianificazione che ne preveda 

scenari possibili e auspicabili; in questo caso il processo 

pianificatorio deve portare alla realizzazione di una or-

ganizzazione funzionale agli obiettivi generali di svilup-

po e di crescita equilibrata. In questo senso, se l’obiettivo 

è far compiere al Veneto un salto di qualità nel suo “mo-

dello” produttivo, insediativo e culturale onde consegui-

re livelli di benessere e di qualità della vita più elevati, 

anche la gestione del territorio si deve uniformare a tali 

obiettivi. Lo strumento tradizionale della pianificazione 

normativa dovrà essere territorialmente articolata ed 

affiancata da strumenti “flessibili” di programmazione 

indicativa usando sia azioni incentivanti, sia di “com-

pensazioni” tra privati e tra enti locali.

Il Veneto, come si è detto, ha consumato negli ultimi 

cinquant’anni i classici stadi dello sviluppo economi-

co, dall’agricoltura, all’industria e infine alla premi-

nenza del settore terziario. Questo rapido cambiamen-

to ha avuto enormi riflessi territoriali legato com’era 

ad alcuni mutamenti “epocali” che sono avvenuti nel-

l’economia e in alcuni scenari che appartengono alla 

sfera dello sviluppo tecnologico e scientifico, oltre che 

a quella dei comportamenti umani e sociali. 

In particolare l’innovazione scientifica e tecnologi-

ca, ha reso più importante la prossimità informatica 

rispetto alla prossimità fisica, tipica delle tecnologie 

meccaniche, mentre le innovazioni “organizzative” 

che hanno introdotto forme più flessibili e decentrate 

di produzione hanno creato le premesse per la diffusio-

ne dell’imprenditorialità, la creazione di microimprese 

e quel fenomeno territoriale di grande rilievo definito 

come “localismo”.

Il decentramento produttivo e il localismo hanno favo-

rito infatti il riemergere dei piccoli centri come luoghi 

in cui abitare e in cui produrre.

Il localismo e il decentramento hanno reso più evi-

dente la necessità di prevenire e dominare un impatto 

ambientale di sempre più difficile controllo e monito-

raggio, rispetto ad una realtà accentrata e concentra-

ta tipica dello sviluppo industriale. Per altro verso il 

decentramento, il localismo, la terziarizzazione della 

città e la reindustrializzazione della campagna tipi-

che dell’era postindustriale hanno portato ad esaltare 

i fenomeni di interdipendenza produttiva e quindi le 

componenti costituite dalla mobilità territoriale delle 

persone, delle cose e delle informazioni. L’agricoltura, 

che ha compiuto un’evoluzione da agricoltura a preva-

lente autoconsumo ad agricoltura specializzata, legata 

però ancora alle fasi produttive e non tanto a quelle 

trasformatrici e commerciali dall’agri-business e del-

l’agroindustria, esercita sull’ambiente effetti nuovi e di 

più difficile controllo.

Il territorio regionale, con l’avvento dell’integrazione 

europea e con la sua prossima estensione ad est, sarà 

sempre più interessato a direttrici di traffico est/ovest e 

nord/sud che se da un lato rappresentano una sorta di 

“servitù” territoriale, dall’altra consentono il necessario 

grado di apertura dell’economia regionale. Accanto a 

queste direttrici esistono reti di scambio locale sempre 

più fitte date dai fenomeni di frammentazione dei pro-
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cessi produttivi. Ambedue questi flussi hanno oramai 

esaurito la capacità di servizio della rete autostradale e 

viaria nel mentre i trasporti ferroviari non sono all’al-

tezza di costituire una valida alternativa.

Il tentativo di porre la portualità dell’alto Adriatico e 

comunque il sistema aereoportuale, in competitività 

con quelli d’oltralpe, si scontra con il sottodimensio-

namento di questi assi. È pertanto tutto un sistema 

territoriale che rischia di perdere in competitività. Tra 

l’altro va notato che una rete di assi infrastrutturali via-

ri, spesso articolati secondo modelli a “raggiera” intor-

no ai centri maggiori diventano anacronistici rispetto 

ad un aumento delle interdipendenze strutturali tra le 

produzioni. Ma è soprattutto l’organizzazione del terri-

torio in termini più localistici e diffusi, ovvero retico-

lari, che si evidenzia la validità di schemi viari di tipo 

“ortogonale” la cui realizzazione appare lenta. Non 

solo ma il modello insediativo (delle abitazioni e del-

le imprese) diffuso e spesso in fregio agli assi viari do-

vrebbe indurre a prendere in considerazione scelte edi-

ficatorie, soprattutto abitative e di servizio alternative 

ovvero in altezza piuttosto che in estensione, anche se 

tale scelta potrà passare attraverso forme intermedie di 

“addensamento insediativo”.

In definitiva il modello veneto, che a partire dalla fine 

degli anni ‘70, si è andato caratterizzando per la massic-

cia presenza di innovazioni organizzative che si sono 

tradotte in decentramento, in flessibilità operative, ha 

costituito sul territorio un impatto totalmente diverso 

e contraddittorio con quello prevalente negli anni ‘60, 

impatto che negli anni ‘90 ha subito un’accelerazione 

anche perché la diffusione degli insediamenti produt-

tivi si è accompagnata con il recupero urbano dei cen-

tri minori, in specie di quelli prossimi alle città.

Questi mutamenti verificatisi nell’arco di poco più di 

dieci anni, hanno costituito per la loro velocità e per la 

loro capacità d’urto, un contraccolpo e un impatto no-

tevole sulle strutture su cui si basava l’organizzazione 

territoriale e la gestione del territorio fino a quel mo-

mento prevalenti. Mai come in questo campo la con-

traddizione fra le diverse velocità con cui procedeva il 

cambiamento economico e sociale rispetto alla rigidità 

delle strutture burocratiche amministrative, appariva 

evidente mettendo in crisi anche le stesse capacità di 

sintesi delle “leadership” politico amministrative. La 

stessa “cultura” di pianificazione economica e urbani-

stica non è stata immune da questo impatto. Da un’as-

senza di interventi, o meglio, da una neutralità del-

l’azione amministrativa prevalente nella ricostruzione 

post bellica, si è passati ad una “cultura” dagli incentivi 

allo sviluppo ed alla industrializzazione degli anni ‘60, 

per approdare ad un insieme di atteggiamenti e a logi-

che di natura conservatrice territorialmente non diffe-

renziate, tali comunque da rischiare la cristalizzazione 

di alcuni fenomeni.

La filosofia dell’intervento e della gestione del territorio 

deve quindi considerare la logica di questi mutamenti 

non per assisterli passivamente ma per guidarli, gestir-

li e possibilmente introdurre una forma di sinergia tra 

pubblico e privato (governance) al fine di conseguire un 

obiettivo di sviluppo equilibrato nelle sue componenti 

umane, culturali e ambientali.

Questa nuova cultura della programmazione e della pia-

nificazione urbanistica devono sempre più considerare 

il territorio non come oggetto statico di vincolo, bensì 

come componente essenziale e dinamica di un proces-

so di cambiamento, processo da non lasciare comunque 

alla spontaneità dei fatti economici. In questo senso an-

che la cultura economica deve approdare ad approcci le-

gati alla logica dei sistemi più che alle logiche dei grandi 

poli metropolitani, delle aggregazioni di aree o della 

contrapposizione di centro e di periferia prevalenti nel-

l’ambito di scenari ormai obsoleti. La logica dei sistemi 

punta al concetto di rete, di interdipendenza funzionale, 

di integrazione di tutti i nodi che compongono il siste-

ma pur nella necessaria gerarchizzazione dei ruoli.

Se l’obiettivo del Veneto è di riqualificare il proprio svi-

luppo avendo come obiettivo il benessere e la qualità 

del vivere da un lato, e l’innovazione produttiva in tutti 

i suoi aspetti dall’altro, occorrerà affrontare il tema del 

rapporto tra accessibilità ed efficienza dei servizi alla 

persona ed all’economia. Come è noto un’esigenza so-

ciale fondamentale imporrebbe la prossimità fisica dei 

servizi onde renderli facilmente accessibili alla popola-

zione, nel mentre esigenze di efficienza esigono dimen-

sioni e organizzazione dei servizi concentrate o comun-

que gerarchizzate. 

Compito di una politica regionale per il territorio è quello 

di fare sintesi tra queste istanze di tipo “statico” con quel-

le “dinamiche” di riqualificazione dello sviluppo e della 

competitività. Le città e la loro valorizzazione dovranno 

trovarsi necessariamente al centro di questa sintesi per 

migliorare la competitività del sistema regionale in questa 

“economia della conoscenza” nella quale siamo immersi.
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cessi produttivi. Ambedue questi flussi hanno oramai 

esaurito la capacità di servizio della rete autostradale e 

viaria nel mentre i trasporti ferroviari non sono all’al-

tezza di costituire una valida alternativa.

Il tentativo di porre la portualità dell’alto Adriatico e 

comunque il sistema aereoportuale, in competitività 

con quelli d’oltralpe, si scontra con il sottodimensio-

namento di questi assi. È pertanto tutto un sistema 

territoriale che rischia di perdere in competitività. Tra 

l’altro va notato che una rete di assi infrastrutturali via-

ri, spesso articolati secondo modelli a “raggiera” intor-

no ai centri maggiori diventano anacronistici rispetto 

ad un aumento delle interdipendenze strutturali tra le 

produzioni. Ma è soprattutto l’organizzazione del terri-

torio in termini più localistici e diffusi, ovvero retico-

lari, che si evidenzia la validità di schemi viari di tipo 

“ortogonale” la cui realizzazione appare lenta. Non 

solo ma il modello insediativo (delle abitazioni e del-

le imprese) diffuso e spesso in fregio agli assi viari do-

vrebbe indurre a prendere in considerazione scelte edi-

ficatorie, soprattutto abitative e di servizio alternative 

ovvero in altezza piuttosto che in estensione, anche se 

tale scelta potrà passare attraverso forme intermedie di 

“addensamento insediativo”.

In definitiva il modello veneto, che a partire dalla fine 

degli anni ‘70, si è andato caratterizzando per la massic-

cia presenza di innovazioni organizzative che si sono 

tradotte in decentramento, in flessibilità operative, ha 

costituito sul territorio un impatto totalmente diverso 

e contraddittorio con quello prevalente negli anni ‘60, 

impatto che negli anni ‘90 ha subito un’accelerazione 

anche perché la diffusione degli insediamenti produt-

tivi si è accompagnata con il recupero urbano dei cen-

tri minori, in specie di quelli prossimi alle città.

Questi mutamenti verificatisi nell’arco di poco più di 

dieci anni, hanno costituito per la loro velocità e per la 

loro capacità d’urto, un contraccolpo e un impatto no-

tevole sulle strutture su cui si basava l’organizzazione 

territoriale e la gestione del territorio fino a quel mo-

mento prevalenti. Mai come in questo campo la con-

traddizione fra le diverse velocità con cui procedeva il 

cambiamento economico e sociale rispetto alla rigidità 

delle strutture burocratiche amministrative, appariva 

evidente mettendo in crisi anche le stesse capacità di 

sintesi delle “leadership” politico amministrative. La 

stessa “cultura” di pianificazione economica e urbani-

stica non è stata immune da questo impatto. Da un’as-

senza di interventi, o meglio, da una neutralità del-

l’azione amministrativa prevalente nella ricostruzione 

post bellica, si è passati ad una “cultura” dagli incentivi 

allo sviluppo ed alla industrializzazione degli anni ‘60, 

per approdare ad un insieme di atteggiamenti e a logi-

che di natura conservatrice territorialmente non diffe-

renziate, tali comunque da rischiare la cristalizzazione 

di alcuni fenomeni.

La filosofia dell’intervento e della gestione del territorio 

deve quindi considerare la logica di questi mutamenti 

non per assisterli passivamente ma per guidarli, gestir-

li e possibilmente introdurre una forma di sinergia tra 

pubblico e privato (governance) al fine di conseguire un 

obiettivo di sviluppo equilibrato nelle sue componenti 

umane, culturali e ambientali.

Questa nuova cultura della programmazione e della pia-

nificazione urbanistica devono sempre più considerare 

il territorio non come oggetto statico di vincolo, bensì 

come componente essenziale e dinamica di un proces-

so di cambiamento, processo da non lasciare comunque 

alla spontaneità dei fatti economici. In questo senso an-

che la cultura economica deve approdare ad approcci le-

gati alla logica dei sistemi più che alle logiche dei grandi 

poli metropolitani, delle aggregazioni di aree o della 

contrapposizione di centro e di periferia prevalenti nel-

l’ambito di scenari ormai obsoleti. La logica dei sistemi 

punta al concetto di rete, di interdipendenza funzionale, 

di integrazione di tutti i nodi che compongono il siste-

ma pur nella necessaria gerarchizzazione dei ruoli.

Se l’obiettivo del Veneto è di riqualificare il proprio svi-

luppo avendo come obiettivo il benessere e la qualità 

del vivere da un lato, e l’innovazione produttiva in tutti 

i suoi aspetti dall’altro, occorrerà affrontare il tema del 

rapporto tra accessibilità ed efficienza dei servizi alla 

persona ed all’economia. Come è noto un’esigenza so-

ciale fondamentale imporrebbe la prossimità fisica dei 

servizi onde renderli facilmente accessibili alla popola-

zione, nel mentre esigenze di efficienza esigono dimen-

sioni e organizzazione dei servizi concentrate o comun-

que gerarchizzate. 

Compito di una politica regionale per il territorio è quello 

di fare sintesi tra queste istanze di tipo “statico” con quel-

le “dinamiche” di riqualificazione dello sviluppo e della 

competitività. Le città e la loro valorizzazione dovranno 

trovarsi necessariamente al centro di questa sintesi per 

migliorare la competitività del sistema regionale in questa 

“economia della conoscenza” nella quale siamo immersi.

Ferruccio Bresolin, nato a Trieste il 23 novembre 1935, 

è Professore ordinario di Politica Economica Internazionale 

presso l’Università di Venezia. È stato docente di materie 

economiche nelle Università di Padova, Perugia e Udine e 

Visiting Professor presso l’Università di California (Berke-

ley) e presso l’Accademia delle Scienze Sovietiche a Mosca 

e Leningrado.

Nel corso della propria carriera ha ricoperto alcuni incari-

chi accademici (Presidente di Corsi di laurea e Direttore di 

Dipartimento).

Sul piano professionale è stato membro della Commissio-

ne Regionale per la stesura dei Piani Regionali di Sviluppo 

1985-1990 e di quello in corso di approvazione. Già consu-

lente della Regione Veneto per le Politiche industriali è attual-

mente membro del Comitato scientifico dell’Unione Regiona-

le delle Camere di Commercio. È stato inoltre consulente per 

la redazione di alcuni Piani di Sviluppo provinciali ed ha 

partecipato a studi di fattibilità e di sviluppo in Venezuela 

e Algeria. 

È membro dell’Istituto internazionale J. Maritain e del Consi-

glio di Indirizzo della Fondazione Cassamarca di Treviso.

I suoi campi di studio prevalenti riguardano i rapporti tra 

sistema finanziario e sviluppo locale, le economie in transi-

zioni e l’instabilità finanziaria.

Autore di numerose pubblicazioni attinenti ai suoi campi di stu-

dio, segnala per quanto riguarda l’economia veneta le seguenti:

“L’innovazione finanziaria a servizio della pubblica am-

ministrazione: il Project Financing” sta in “Amministrare 

Studi di Fattibilità e Project Financing – nuovi strumenti 

per programmare e sostenere lo sviluppo” a cura di Franco 

Borsello, Marsilio Editori, Venezia 2003.

“L’UEM, L’Euro e l’ampliamento dell’Unione Europea”, Pro-

fili economici n.15,  a cura di Ferruccio Bresolin e Quirino 

Biscaro, CCIAA, Treviso 2003.

“Investimenti, ricerca e innovazione in Veneto. Uno studio 

su un campione di imprese” sta in “Economia e società re-

gionale”, Franco Angeli, Milano 2002.

“Struttura finanziaria e politiche del credito per le piccole 

imprese”, sta in “Economia e società regionale”, Franco An-

geli, Milano 2000.

“Produzione e produttività nel Veneto: sostenibilità di un 

modello di crescita “estensivo”, Unione Regionale delle Ca-

mere di Commercio del Veneto, 2000.

“L’autostrada di Alemagna. Attualità e prospettive - Il com-

pletamento dell’autostrada di Alemagna come politica di 

razionalizzazione del sistema dei trasporti dell’Europa Cen-

trale e del Triveneto” (in collaborazione con Michele Zanet-

te), Società per l’Autostrada di Alemagna, Venezia, 1995.

“Programmazione per fattori e programmazione di bilan-

cio” Atti del convegno su “Politiche di bilancio e autono-

mie” Università di Messina 1997.

“Problematiche di internazionalizzazione dei distretti in-

dustriali della Provincia di Treviso” (in collaborazione con 

Q. Biscaro), Profili Economici num. 12, Camera di Commer-

cio Industria Artigianato Agricoltura di Treviso, dicembre 

2001.

“I sistemi locali d’impresa e la moneta unica europea: coo-

perazione o competizione?”, Atti del convegno “La moneta 

unica e la garanzia mutua”, Levico Terme, ottobre 1998.
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LA SECONDA MODERNITÀ VENETA E IL TERRITORIO:  
ALCUNE RIFLESSIONI 
Paolo Feltrin

La ridefinizione del PTRC, a vent’anni di distanza dal pri-

mo, deve tener conto della complessa realtà territoriale 

esistente nel Veneto, che negli ultimi anni è stata attra-

versata da mutamenti rapidi, bruschi e tali da modificare 

in profondità i rapporti tra i cittadini, le risorse proprie 

del territorio e gli stili di vita. L’esigenza di riscrivere 

questo documento prende l’avvio, quindi, dalla presa di 

coscienza di una realtà che necessita di essere governa-

ta con strumenti differenti da quelli adeguati al passato, 

prossimo e remoto.

La revisione del PTRC passa, giustamente, attraverso un 

pluralismo di voci: scegliere voci monocordi sarebbe 

un grave errore. La pluralità è un segnale positivo per 

l’abbandono della mitologia dell’architetto demiurgo, il 

quale, simile a Dio, definisce un progetto sulla carta a cui 

adeguare la realtà. Ritengo sia da evitare una logica di po-

tere “assoluto” degli urbanisti, come anche una logica di 

“sapienti” al chiuso dei loro santuari di sapere. La logica 

alla base del piano dovrebbe essere quella dell’incontro e 

dibattito partendo dagli interessi, dalle aspirazioni, e dal-

le volontà degli attori.

Dal mio punto di vista, i cambiamenti che hanno inte-

ressato le nostre zone hanno generalmente carattere di 

discontinuità o frattura. Le fratture, forse più che le con-

tinuità, necessitano di essere governate: un approccio ec-

cessivamente focalizzato sul mantenimento di ciò che è 

continuità rischia di non saper valutare nella giusta pro-

spettiva questi fenomeni.

Come ho già detto, il Veneto è molto differente da 20 o 

30 anni fa, e spesso queste diversità non sono state gover-

nate: si è verificato un aumento della popolazione, pari a 

700.000 abitanti in 40 anni. Questo aumento è avvenu-

to nel cuore metropolitano della regione: qui, la densità 

abitativa è, attualmente, superiore a qualsiasi altra area 

settoriale europea che si voglia prendere a paragone. Allo 

stesso tempo esistono aree della stessa regione, a breve 

distanza da queste, dove si stanno verificando fenomeni 

consistenti di spopolamento: la provincia di Belluno e 

quella di Rovigo, parte della provincia di Venezia, l’area 

montana in provincia di Vicenza ed il basso vicentino, le 

zone più marginali di Verona e di Padova.

Il paesaggio urbano veneto, attualmente, si presenta come 

un‘amalgama variegata in cui le aree residenziali, di servi-

zi, produttive si intersecano e convivono spesso fianco a 

fianco senza soluzioni di continuità e con stridenti frat-

ture funzionali. Da questo punto di vista si osservi che, se 

per quanto attiene le aree residenziali il risultato è stato il 

caratteristico disordine paesaggistico, relativamente alle 

strutture produttive le conseguenze si configurano come 

vere e proprie diseconomie con pesanti esternalità nega-

tive per tutto il territorio circostante. È evidente – e qui 

anticipo quanto dirò in seguito – che solo un approccio 

d’area vasta può consentire un adeguato coordinamento 

fra localizzazione delle aree produttive e rete infrastrut-

turale.

Tuttavia sono identificabili alcuni elementi diffusi in tut-
a lato:
il naviglio a Loreo
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to il territorio, di cui cito solo alcuni:

1. L’onnipresenza di complessi del tipo villetta a schiera;

2. I condomini edificati in palazzotto, di tre, quattro piani;

3. La crescente diffusione dei mall sul modello americano 

(centro commerciale, cinema multisala…);

4. La diffusione nel territorio di molti centri storici di 

grandi, medie e piccole dimensioni svuotati delle funzio-

ni di “centro” che avevano in passato.

A mio parere è necessario da un lato verificare cosa ha 

funzionato finora e cosa è positivo delle tradizioni, ma 

anche, dall’altro lato, sperimentare soluzioni per il futu-

ro. Il rischio è di trovarsi nuovamente di fronte a situa-

zioni di criticità grave, tra cui cito la Valle del Chiampo, 

l’area tra Padova e Bassano, e situazioni di consumo del 

territorio, come Mestre e Vittorio Veneto.

Quella della densità abitativa è ormai una realtà di 

fatto, come è una realtà che tale sviluppo sia avve-

nuto in maniera poco controllata e razionalizzata. La 

prima domanda da porsi, attualmente, è: quali spinte 

possiamo immaginare realisticamente, per il prossi-

mo futuro, in queste aree?

Vanno ribadite in questa sede le linee di tendenza demo-

grafiche per il prossimo futuro, che sono già in larga parte 

visibili: il progressivo invecchiamento della popolazione e 

il calo della natalità nei prossimi anni lasciano prospettare 

una popolazione sempre più vecchia (anche se il migliora-

mento della qualità della vita implica comunque il mante-

nimento fino a tarda età di uno stile di vita giovanile), in cui 

la popolazione giovane vedrà sempre più forte la compo-

nente immigrata. L’andamento della popolazione veneta 

va dai circa 3.850.000 residenti nel 1961, cresce ai 4.200.000 

del 1981 e arriva ai 4.500.000 del 2001. Le prospettive per il 

2020 sono di una popolazione di circa 5.000.000 di persone; 

di queste, all’incirca 1.000.000 sarà immigrato (nato da ge-

nitori immigrati o immigrato egli stesso). 

• Una prima spinta per il futuro, che giunge dall’os-

servazione della realtà di fatto, è che dal punto di vi-

sta abitativo la domanda continuerà ad essere rivolta 

prevalentemente verso una casa individuale, una bifa-

miliare, o una villetta a schiera. La domanda di indivi-

dualizzazione, a mio parere, è insopprimibile. Si tratta 

di una domanda così forte perché, relativamente alle 

abitazioni, la gente la pensa in maniera diversa da ar-

chitetti e urbanisti. È una tendenza diffusa in tutto il 

mondo, non solo veneta. A mio parere, le strategie di 

governo del territorio non possono prescindere da que-

sto dato di fatto. L’uguaglianza contemporanea è “tutti 

uguali ma nella piccola diversità della propria casa”. A 

mio avviso, un Ptrc deve dunque porsi il problema del-

la villettopoli, che in cinquant’anni non è mai stato af-

frontato in Regione. La villettopoli è un termine utiliz-

zato dagli urbanisti con un intento polemico; ma a mio 

parere si tratta di una realtà che non va, come princi-

pio, accettata o rifiutata: esiste e dunque va governata. 

Alla villettopoli va data una forma: chiunque vada in 

Germania, Inghilterra, in Olanda, vede villettopoli con 

una forma. Va anche detto che la polemica sull’assenza 

di spazio per gli insediamenti si scontra con il fatto che, 

attualmente, la nostra regione ha ancora un 60/70% di 

territorio rurale, a fronte del fatto che il lavoro agrico-

lo occupa una percentuale degli occupati tra il 3% e il 

5%. Non si tratta quindi, a mio parere, di un’assenza di 

spazi, ma di una disorganizzazione e caoticità di fondo 

che danno l’idea di spazio saturo. 

Dal punto di vista delle politiche abitative, a mio parere 

andrebbe anche verificata la questione dell’ICI, con azio-

ni di coordinamento tra i Comuni.

• La seconda spinta che mi pare di poter individuare è 

quella verso la centralità delle reti di collegamento. Le 

strade, le autostrade, e in generale la questione della 

viabilità e dei trasporti, devono essere il primo proble-

ma. Collegare meglio le reti al territorio: è su questo che 

abbiamo fallito di più, dunque è su questo che va por-

tata l'attenzione. Le reti dei trasporti, tra qui e il 2015, 

dovranno incrementare da un aumento del 25 – 30%, 

fino ad ipotizzare un + 50%. Questo perché, indipenden-

temente dalla nostra volontà, l’ipotesi è che il traffico tra 

vent’anni sarà il doppio di quello attuale, che già rappre-

senta una situazione caotica. Le direttrici principali del 

traffico sono quella Nord/Sud, e quella Est/Ovest. Quin-

di, partendo dal Corridoio 5, passando per la Venezia 

Monaco fino alle questioni relative all’alta velocità e alla 

metropolitana di superficie, il ridisegno e l’integrazione 

tra il territorio e le reti deve essere una componente es-

senziale del PTRC. Esiste una vastissima area metropoli-

tana, che si è costruita da sola, in maniera spesso caotica 

ed accidentale, e che attualmente presenta problemati-

che di congestione ed intasamento non compatibili con 

la qualità della vita futura e lo sviluppo della zona. 

• Questo porta al terzo punto della riflessione: i nuovi 

nodi della rete su cui strutturare l’assetto del Veneto 

sono le aree di interscambio, in primis i caselli auto-

stradali. Si tratta, anche in questo caso, di governare 

una tendenza naturale: attorno ad un casello autostra-

dale si crea quasi sempre un nodo, attorno al quale le 

strutture del terziario tendono a stabilirsi. Un esempio 

è il casello di Padova Est, attorno al quale è visibile la 

concentrazione di strutture, come i call center. Diventa 

importante scegliere tra questi nodi quelli adeguati e 

puntare su questi; altrimenti, la tendenza sarà ad una 

loro moltiplicazione informe.

• Il quarto punto su cui vorrei porre l’accento è quello 

delle altezze dello sviluppo: l’orizzontale contro il verti-

cale. In precedenza, io mi sono schierato a favore dei ve-

neti che preferiscono la villetta al condominio, ma a mio 

parere si dovrebbe fare un distinguo tra spazi abitativi e 

spazi lavorativi. Questi ultimi (sostanzialmente gli uffici 

del terziario) dovrebbero essere collocati in prossimità dei 

nodi, con edifici sviluppati in altezza. Da questo punto di 

vista, non ritengo che edificare in verticale risulti detur-

pante per un territorio comunque segnato da uno svilup-

po caotico: risparmiando spazio sulle strutture lavorative 

si opera – in realtà – per la salvaguardia del territorio. Nel 

futuro, con il cambiamento nelle modalità d’occupazione, 

è prevedibile un incremento degli spazi industriali, terzia-

ri e produttivi tra il 20% e il 40% al 2015. Diventa quindi 

necessario capire come contenere il consumo di territorio 

relativo a questo sviluppo: la verticalizzazione degli spazi 

produttivi, a mio parere, rappresenta una soluzione. 

• Un’adeguata pianificazione territoriale deve tener pre-

sente l’attuale distribuzione caotica degli spazi. In par-

ticolare, è evidente la forte presenza di spazi industriali 

produttivi dismessi, spesso collocati in mezzo alle aree 

abitative periferiche e semiperiferiche: si tratta, in buona 

parte, di ferite e cicatrici derivate dall’industria diffusa, 

ovvero di un modello di sviluppo in cui il benessere non 

è arrivato dalle città, ma dalle campagne. In questo senso 

risulterebbe indispensabile un’attenta opera di ricucitura 

del territorio, sanando queste ferite, cercando di realizza-

re una più razionale distinzione tra gli spazi abitativi e 

gli spazi lavorativi. Obiettivo per raggiungere il quale è 

indispensabile uscire dalla logica di una regione in cui il 

potere pianificatorio delle province non trovi adeguati 

meccanismi di raccordo e coordinamento, anche attra-

verso vincoli normativi.

• Uno specifico discorso va fatto poi per quanto riguarda 

la montagna: l’area montana va salvaguardata, in un’otti-

ca di rivalutazione delle sue specificità (turistiche, ma an-

che dei prodotti agroalimentari di pregio), con attenzione 

alla sostenibilità ambientale delle politiche ma anche e 

soprattutto con una forte attenzione alle reti e ai collega-

menti, che evitino l’isolamento proprio delle zone.

• Sottolineo inoltre un ulteriore nodo cruciale nella 

valorizzazione del territorio: la questione dei centri 

storici e della loro rivitalizzazione. L’attuale desertifica-

zione dei centri, infatti, discende da una serie di proble-

matiche: gli affitti e i prezzi degli immobili, troppo cari; 

l’assenza di attrattività, dal punto di vista commerciale, 

culturale, e ricreativo, di questi centri rispetto alle aree 

commerciali e di divertimento di periferia. Per evitare 

la museificazione dei centri, oltre ad opportune politi-

che di calmierazione sui costi degli immobili, risulta 

importante quanto già accennato sulla definizione di 

nuovi nodi in cui trasferire le funzioni terziarie, che ti-

picamente alzano il costo degli immobili; la rivitalizza-

zione del commercio, nell’ottica che, allo stato attuale, 

è sempre più frequente che il piccolo commercio ven-

ga gestito da immigrati, e che questa propensione, allo 

stesso modo delle evoluzioni demografiche, segnerà in 

maniera anche rilevante gli scenari futuri su cui andre-

mo a muoverci.

• A chiusura, vorrei ricordare come, già nel preceden-

te PTRC, fosse previsto l’Osservatorio territoriale, la cui 

importanza per monitorare lo sviluppo risulta evidente, 

quanto meno, dagli effetti di disordine di una sua non ap-

plicazione.

Vengo ora ad un ulteriore approfondimento dei temi fin 

qui trattati.
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to il territorio, di cui cito solo alcuni:

1. L’onnipresenza di complessi del tipo villetta a schiera;

2. I condomini edificati in palazzotto, di tre, quattro piani;

3. La crescente diffusione dei mall sul modello americano 

(centro commerciale, cinema multisala…);

4. La diffusione nel territorio di molti centri storici di 

grandi, medie e piccole dimensioni svuotati delle funzio-

ni di “centro” che avevano in passato.

A mio parere è necessario da un lato verificare cosa ha 

funzionato finora e cosa è positivo delle tradizioni, ma 

anche, dall’altro lato, sperimentare soluzioni per il futu-

ro. Il rischio è di trovarsi nuovamente di fronte a situa-

zioni di criticità grave, tra cui cito la Valle del Chiampo, 

l’area tra Padova e Bassano, e situazioni di consumo del 

territorio, come Mestre e Vittorio Veneto.

Quella della densità abitativa è ormai una realtà di 

fatto, come è una realtà che tale sviluppo sia avve-

nuto in maniera poco controllata e razionalizzata. La 

prima domanda da porsi, attualmente, è: quali spinte 

possiamo immaginare realisticamente, per il prossi-

mo futuro, in queste aree?

Vanno ribadite in questa sede le linee di tendenza demo-

grafiche per il prossimo futuro, che sono già in larga parte 

visibili: il progressivo invecchiamento della popolazione e 

il calo della natalità nei prossimi anni lasciano prospettare 

una popolazione sempre più vecchia (anche se il migliora-

mento della qualità della vita implica comunque il mante-

nimento fino a tarda età di uno stile di vita giovanile), in cui 

la popolazione giovane vedrà sempre più forte la compo-

nente immigrata. L’andamento della popolazione veneta 

va dai circa 3.850.000 residenti nel 1961, cresce ai 4.200.000 

del 1981 e arriva ai 4.500.000 del 2001. Le prospettive per il 

2020 sono di una popolazione di circa 5.000.000 di persone; 

di queste, all’incirca 1.000.000 sarà immigrato (nato da ge-

nitori immigrati o immigrato egli stesso). 

• Una prima spinta per il futuro, che giunge dall’os-

servazione della realtà di fatto, è che dal punto di vi-

sta abitativo la domanda continuerà ad essere rivolta 

prevalentemente verso una casa individuale, una bifa-

miliare, o una villetta a schiera. La domanda di indivi-

dualizzazione, a mio parere, è insopprimibile. Si tratta 

di una domanda così forte perché, relativamente alle 

abitazioni, la gente la pensa in maniera diversa da ar-

chitetti e urbanisti. È una tendenza diffusa in tutto il 

mondo, non solo veneta. A mio parere, le strategie di 

governo del territorio non possono prescindere da que-

sto dato di fatto. L’uguaglianza contemporanea è “tutti 

uguali ma nella piccola diversità della propria casa”. A 

mio avviso, un Ptrc deve dunque porsi il problema del-

la villettopoli, che in cinquant’anni non è mai stato af-

frontato in Regione. La villettopoli è un termine utiliz-

zato dagli urbanisti con un intento polemico; ma a mio 

parere si tratta di una realtà che non va, come princi-

pio, accettata o rifiutata: esiste e dunque va governata. 

Alla villettopoli va data una forma: chiunque vada in 

Germania, Inghilterra, in Olanda, vede villettopoli con 

una forma. Va anche detto che la polemica sull’assenza 

di spazio per gli insediamenti si scontra con il fatto che, 

attualmente, la nostra regione ha ancora un 60/70% di 

territorio rurale, a fronte del fatto che il lavoro agrico-

lo occupa una percentuale degli occupati tra il 3% e il 

5%. Non si tratta quindi, a mio parere, di un’assenza di 

spazi, ma di una disorganizzazione e caoticità di fondo 

che danno l’idea di spazio saturo. 

Dal punto di vista delle politiche abitative, a mio parere 

andrebbe anche verificata la questione dell’ICI, con azio-

ni di coordinamento tra i Comuni.

• La seconda spinta che mi pare di poter individuare è 

quella verso la centralità delle reti di collegamento. Le 

strade, le autostrade, e in generale la questione della 

viabilità e dei trasporti, devono essere il primo proble-

ma. Collegare meglio le reti al territorio: è su questo che 

abbiamo fallito di più, dunque è su questo che va por-

tata l'attenzione. Le reti dei trasporti, tra qui e il 2015, 

dovranno incrementare da un aumento del 25 – 30%, 

fino ad ipotizzare un + 50%. Questo perché, indipenden-

temente dalla nostra volontà, l’ipotesi è che il traffico tra 

vent’anni sarà il doppio di quello attuale, che già rappre-

senta una situazione caotica. Le direttrici principali del 

traffico sono quella Nord/Sud, e quella Est/Ovest. Quin-

di, partendo dal Corridoio 5, passando per la Venezia 

Monaco fino alle questioni relative all’alta velocità e alla 

metropolitana di superficie, il ridisegno e l’integrazione 

tra il territorio e le reti deve essere una componente es-

senziale del PTRC. Esiste una vastissima area metropoli-

tana, che si è costruita da sola, in maniera spesso caotica 

ed accidentale, e che attualmente presenta problemati-

che di congestione ed intasamento non compatibili con 

la qualità della vita futura e lo sviluppo della zona. 

• Questo porta al terzo punto della riflessione: i nuovi 

nodi della rete su cui strutturare l’assetto del Veneto 

sono le aree di interscambio, in primis i caselli auto-

stradali. Si tratta, anche in questo caso, di governare 

una tendenza naturale: attorno ad un casello autostra-

dale si crea quasi sempre un nodo, attorno al quale le 

strutture del terziario tendono a stabilirsi. Un esempio 

è il casello di Padova Est, attorno al quale è visibile la 

concentrazione di strutture, come i call center. Diventa 

importante scegliere tra questi nodi quelli adeguati e 

puntare su questi; altrimenti, la tendenza sarà ad una 

loro moltiplicazione informe.

• Il quarto punto su cui vorrei porre l’accento è quello 

delle altezze dello sviluppo: l’orizzontale contro il verti-

cale. In precedenza, io mi sono schierato a favore dei ve-

neti che preferiscono la villetta al condominio, ma a mio 

parere si dovrebbe fare un distinguo tra spazi abitativi e 

spazi lavorativi. Questi ultimi (sostanzialmente gli uffici 

del terziario) dovrebbero essere collocati in prossimità dei 

nodi, con edifici sviluppati in altezza. Da questo punto di 

vista, non ritengo che edificare in verticale risulti detur-

pante per un territorio comunque segnato da uno svilup-

po caotico: risparmiando spazio sulle strutture lavorative 

si opera – in realtà – per la salvaguardia del territorio. Nel 

futuro, con il cambiamento nelle modalità d’occupazione, 

è prevedibile un incremento degli spazi industriali, terzia-

ri e produttivi tra il 20% e il 40% al 2015. Diventa quindi 

necessario capire come contenere il consumo di territorio 

relativo a questo sviluppo: la verticalizzazione degli spazi 

produttivi, a mio parere, rappresenta una soluzione. 

• Un’adeguata pianificazione territoriale deve tener pre-

sente l’attuale distribuzione caotica degli spazi. In par-

ticolare, è evidente la forte presenza di spazi industriali 

produttivi dismessi, spesso collocati in mezzo alle aree 

abitative periferiche e semiperiferiche: si tratta, in buona 

parte, di ferite e cicatrici derivate dall’industria diffusa, 

ovvero di un modello di sviluppo in cui il benessere non 

è arrivato dalle città, ma dalle campagne. In questo senso 

risulterebbe indispensabile un’attenta opera di ricucitura 

del territorio, sanando queste ferite, cercando di realizza-

re una più razionale distinzione tra gli spazi abitativi e 

gli spazi lavorativi. Obiettivo per raggiungere il quale è 

indispensabile uscire dalla logica di una regione in cui il 

potere pianificatorio delle province non trovi adeguati 

meccanismi di raccordo e coordinamento, anche attra-

verso vincoli normativi.

• Uno specifico discorso va fatto poi per quanto riguarda 

la montagna: l’area montana va salvaguardata, in un’otti-

ca di rivalutazione delle sue specificità (turistiche, ma an-

che dei prodotti agroalimentari di pregio), con attenzione 

alla sostenibilità ambientale delle politiche ma anche e 

soprattutto con una forte attenzione alle reti e ai collega-

menti, che evitino l’isolamento proprio delle zone.

• Sottolineo inoltre un ulteriore nodo cruciale nella 

valorizzazione del territorio: la questione dei centri 

storici e della loro rivitalizzazione. L’attuale desertifica-

zione dei centri, infatti, discende da una serie di proble-

matiche: gli affitti e i prezzi degli immobili, troppo cari; 

l’assenza di attrattività, dal punto di vista commerciale, 

culturale, e ricreativo, di questi centri rispetto alle aree 

commerciali e di divertimento di periferia. Per evitare 

la museificazione dei centri, oltre ad opportune politi-

che di calmierazione sui costi degli immobili, risulta 

importante quanto già accennato sulla definizione di 

nuovi nodi in cui trasferire le funzioni terziarie, che ti-

picamente alzano il costo degli immobili; la rivitalizza-

zione del commercio, nell’ottica che, allo stato attuale, 

è sempre più frequente che il piccolo commercio ven-

ga gestito da immigrati, e che questa propensione, allo 

stesso modo delle evoluzioni demografiche, segnerà in 

maniera anche rilevante gli scenari futuri su cui andre-

mo a muoverci.

• A chiusura, vorrei ricordare come, già nel preceden-

te PTRC, fosse previsto l’Osservatorio territoriale, la cui 

importanza per monitorare lo sviluppo risulta evidente, 

quanto meno, dagli effetti di disordine di una sua non ap-

plicazione.

Vengo ora ad un ulteriore approfondimento dei temi fin 

qui trattati.
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competitivo per le porte polifunziali. È dunque ipotiz-

zabile una duplice destinazione d’uso, rendendole al 

contempo nodi di intermodalità e nodi di servizi.

Le attività di servizi del terziario avanzato, i centri dire-

zionali, attualmente concentrate all’interno dei centri 

storici delle città, possono trovare collocazione in tali 

aree. In queste aree è opportuno concepire uno svilup-

po verticale, al fine di ridurre l’impronta a terra e dun-

que il consumo di territorio, concependo ad esempio 

una distribuzione di funzioni ai diversi livelli6.

Ridefinizione delle destinazioni d’uso 
dei centri storici
Al contempo, per quanto attiene il reticolo urbano, si 

propone da un lato, una modifica delle destinazioni 

d’uso dei centri città, che devono dismettere il ruolo di 

centri direzionali e di servizi all’industria e recuperare la 

loro funzione abitativa e residenziale con il necessario 

supporto di servizi alla persona (principalmente com-

mercio al dettaglio). Dall’altro, recependo nuovamente le 

indicazioni formulate nel Piano Generale dei Trasporti, 

favorendo la creazione di distripark, per una razionaliz-

zazione del trasporto merci in contesto urbano.

Riequilibrio dei corridoi
Si suggerisce inoltre una riflessione sul rapporto fra il 

territorio veneto e corridoi internazionali. In partico-

lare si pone il problema di una attenta valutazione del 

rapporto costi benefici di lungo periodo, l’impatto sul 

territorio e sulla rete viaria, le necessità del sistema eco-

nomico locale, le modalità di transito7 attraverso il ter-

ritorio veneto. 

È dunque importante pesare, al fine di una possibile 

trattativa, i desiderata  derivanti dai corridoi (per l’ac-

cesso alla rete, per il finanziamento all’infrastruttura-

zione, per l’indotto legato alla logistica, ecc.) con i costi 

intesi come esternalità negative generate da un incre-

mento nei volumi di traffico pesante.

Progettare il futuro
Sviluppo delle circolarita ovvero garantire la mobi-

lità interna.

È necessario riflettere sulle esigenze di mobilità intra-

regionale, minimizzando i tempi di spostamento fra i 

nodi regionali (chiusura dei cerchi), integrando ed in 

taluni punti separando la mobilità intraregionale dalle 

direttrici o corridoi di attraversamento sulle quali tran-

sitano i flussi merci Sud-Nord ed Est- Ovest.

Integrazione modale e sistema metropolitano
Accanto allo sviluppo di circolari interne, un obiettivo 

prioritario deve essere la creazione di un sistema di tra-

sporto pubblico di tipo metropolitano con un forte gra-

do di integrazione dei mezzi di trasporto. Questo deve 

accompagnarsi, in particolare in corrispondenza dei 

principali centri urbani, ad interventi infrastrutturali 

atti a favorire lo scambio modale in primis fra mezzo 

privato e mezzo pubblico.

È quindi ipotizzabile la creazione di aree di “Posta” 

nelle quali il viaggiatore possa parcheggiare l’auto e 

salire su metropolitana o autobus. Tali aree possono 

però più proficuamente assumere funzioni ulteriori 

ed accompagnarsi ad una ridestinazione d’uso dei 

centri urbani.

Creazione di Porte Polifunzionali
Al fine di disincentivare l’accesso delle vetture ai centri 

storici delle città, è necessario intervenire creando aree 

utili per il passaggio dal mezzo privato al mezzo di tra-

sporto pubblico collettivo. 

Le porte divengono dunque l’area in cui si localizzano 

parcheggi, stazioni di autobus e metropolitana nonché 

i punti di accesso della rete autostradale e delle circola-

ri di mobilità interna.

Tali aree devono configurarsi dunque come punti ac-

cessibili rapidamente con più mezzi di trasporto.

Ma la rapidità di accesso rappresenta un vantaggio 

tremmo indicare come Incremento quantitativo del-

l’offerta, Riorganizzazione dei flussi e Redistribu-

zione modale operano in quanto tali congiuntamente 

e si caratterizzano come interventi di area vasta, che 

richiedono una programmazione economica di lun-

go periodo ed un approccio multidisciplinare.

Nelle pagine che seguono vengono presentate alcune 

proposte, spunti di riflessione ed idee a cui dare un mag-

giore grado di organicità con il contributo tanto di urba-

nisti che di ingegneri.

A conclusione di questa premessa si richiama l’atten-

zione su di una essenziale dissonanza fra i tempi della 

programmazione e la quotidiana emergenza della mo-

bilità regionale. 

Gestire l’emergenza
Da qui la necessità di riflettere su cosa è possibile fare, 

basandosi, per quanto riguarda le infrastrutture, sull’esi-

stente, sviluppando invece differenti metodologie o orga-

nizzazioni della logistica e metodi alternativi di gestione 

dei flussi di traffico.

Un primo intervento è finalizzato a sperimentare un 

sistema di incentivi per lo svolgimento notturno delle 

attività di trasporto e logistica delle merci. In sostanza, 

si tratta di recepire alcune indicazioni del Piano Gene-

rale dei Trasporti4 il quale suggerisce una “rimodula-

zione delle tariffe autostradali capace di riequilibrare 

il carico sostenuto dai veicoli leggeri rispetto a quelli 

pesanti e di incentivare un utilizzo efficiente della rete 

da parte del traffico pesante (che dovrebbe impegnare 

le autostrade di interesse metropolitano al di fuori de-

gli orari di punta)5.

Un secondo intervento è finalizzato invece ad infor-

mare i viaggiatori e richiede la realizzazione di un 

sistema in grado di fornire un quadro completo ed in 

tempo reale della situazione del traffico su autostrade 

ed arterie principali.

Le politiche per i trasporti e la mobilità
Il costante succedersi di situazioni di stallo totale della 

viabilità ed il drammatico accrescimento dei tempi medi 

di transito fra i principali centri urbani della regione han-

no di fatto palesato l’incidenza delle esternalità negative 

di una mobilità critica.

Come già evidenziato nei documenti preparatori al PRS1, 

il Veneto si configura come punto di intersezione fra le 

direttrici Nord–Sud ed il corridoio Barcellona–Kiev. Que-

sta sua collocazione spinge a ricondurre il problema a 

due ordini di fattori:

1. un evidente squilibrio fra l’incremento del traffico2 e la 

capacità di assorbimento della rete in termini dunque di 

rapporto fra superficie di scorrimento e numero/tipolo-

gia3 di veicoli in transito.

2. La sostanziale coincidenza fra direttrici di transito dei 

flussi d’attraversamento ed il reticolo viario percorso dal-

la mobilità intraregionale. In altri termini, la mancanza di 

collegamenti interni fra i nodi urbani del territorio veneto.

Da qui discendono tre riflessioni: una prima pone l’ac-

cento sulla necessità di far fronte con nuove infrastrut-

ture allo squilibrio fra ricettività complessiva del sistema 

viario e domanda di trasporto, sia essa intraregionale che 

di attraversamento.

La seconda evidenzia la necessità di una ridefinizione 

più generale del sistema viario di collegamento interno 

alla Regione finalizzato a congiungere i nodi urbani lun-

go collegamenti circolari interni, altri rispetto ai corri-

doi di attraversamento.

La necessità infatti, non è solo quella di fluidificare la 

viabilità di attraversamento, ma fornire in primis alla 

viabilità interna dei percorsi alternativi ai corridoi, più 

efficienti nel consentire il transito fra nodi urbani ed in 

generale sul territorio.

La terza riflessione infine riguarda lo sviluppo di una rete 

di trasporto pubblico caratterizzata in primis da un elevato 

grado di coordinamento fra modalità, gestori e territorio.

È evidente che questi tre piani di intervento che po-

Note

1. Cfr. Infrastrutture e la Mobilità 
– Gilberto Dall’Agata per il PRS

2.A titolo esemplificativo si consideri 
che il traffico complessivo di veicoli 
pesanti nella rete autostradale veneta 
è cresciuto di oltre il 150% nel corso 
degli ultimi 15 anni (con alcune tratte 
più che raddoppiate, Verona-Modena, 
Mestre-Belluno, Vicenza-Piovene).
 
3. Per tipologia si intende in essenza 
la distinzione fra autovetture e mezzi 
pesanti adibiti al trasporto merci.

4. Ministero dei Trasporti e della 
Navigazione, gennaio 2001.

5. Ministero dei Trasporti e della 
Navigazione, gennaio 2001.
 Pag. 12, cap. 15 – Gli interventi per 
la riduzione degli impatti ambientali e 
uno scenario possibile derivante dalle 
proposte del PGT.
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competitivo per le porte polifunziali. È dunque ipotiz-

zabile una duplice destinazione d’uso, rendendole al 

contempo nodi di intermodalità e nodi di servizi.

Le attività di servizi del terziario avanzato, i centri dire-

zionali, attualmente concentrate all’interno dei centri 

storici delle città, possono trovare collocazione in tali 

aree. In queste aree è opportuno concepire uno svilup-

po verticale, al fine di ridurre l’impronta a terra e dun-

que il consumo di territorio, concependo ad esempio 

una distribuzione di funzioni ai diversi livelli6.

Ridefinizione delle destinazioni d’uso 
dei centri storici
Al contempo, per quanto attiene il reticolo urbano, si 

propone da un lato, una modifica delle destinazioni 

d’uso dei centri città, che devono dismettere il ruolo di 

centri direzionali e di servizi all’industria e recuperare la 

loro funzione abitativa e residenziale con il necessario 

supporto di servizi alla persona (principalmente com-

mercio al dettaglio). Dall’altro, recependo nuovamente le 

indicazioni formulate nel Piano Generale dei Trasporti, 

favorendo la creazione di distripark, per una razionaliz-

zazione del trasporto merci in contesto urbano.

Riequilibrio dei corridoi
Si suggerisce inoltre una riflessione sul rapporto fra il 

territorio veneto e corridoi internazionali. In partico-

lare si pone il problema di una attenta valutazione del 

rapporto costi benefici di lungo periodo, l’impatto sul 

territorio e sulla rete viaria, le necessità del sistema eco-

nomico locale, le modalità di transito7 attraverso il ter-

ritorio veneto. 

È dunque importante pesare, al fine di una possibile 

trattativa, i desiderata  derivanti dai corridoi (per l’ac-

cesso alla rete, per il finanziamento all’infrastruttura-

zione, per l’indotto legato alla logistica, ecc.) con i costi 

intesi come esternalità negative generate da un incre-

mento nei volumi di traffico pesante.

Progettare il futuro
Sviluppo delle circolarita ovvero garantire la mobi-

lità interna.

È necessario riflettere sulle esigenze di mobilità intra-

regionale, minimizzando i tempi di spostamento fra i 

nodi regionali (chiusura dei cerchi), integrando ed in 

taluni punti separando la mobilità intraregionale dalle 

direttrici o corridoi di attraversamento sulle quali tran-

sitano i flussi merci Sud-Nord ed Est- Ovest.

Integrazione modale e sistema metropolitano
Accanto allo sviluppo di circolari interne, un obiettivo 

prioritario deve essere la creazione di un sistema di tra-

sporto pubblico di tipo metropolitano con un forte gra-

do di integrazione dei mezzi di trasporto. Questo deve 

accompagnarsi, in particolare in corrispondenza dei 

principali centri urbani, ad interventi infrastrutturali 

atti a favorire lo scambio modale in primis fra mezzo 

privato e mezzo pubblico.

È quindi ipotizzabile la creazione di aree di “Posta” 

nelle quali il viaggiatore possa parcheggiare l’auto e 

salire su metropolitana o autobus. Tali aree possono 

però più proficuamente assumere funzioni ulteriori 

ed accompagnarsi ad una ridestinazione d’uso dei 

centri urbani.

Creazione di Porte Polifunzionali
Al fine di disincentivare l’accesso delle vetture ai centri 

storici delle città, è necessario intervenire creando aree 

utili per il passaggio dal mezzo privato al mezzo di tra-

sporto pubblico collettivo. 

Le porte divengono dunque l’area in cui si localizzano 

parcheggi, stazioni di autobus e metropolitana nonché 

i punti di accesso della rete autostradale e delle circola-

ri di mobilità interna.

Tali aree devono configurarsi dunque come punti ac-

cessibili rapidamente con più mezzi di trasporto.

Ma la rapidità di accesso rappresenta un vantaggio 

tremmo indicare come Incremento quantitativo del-

l’offerta, Riorganizzazione dei flussi e Redistribu-

zione modale operano in quanto tali congiuntamente 

e si caratterizzano come interventi di area vasta, che 

richiedono una programmazione economica di lun-

go periodo ed un approccio multidisciplinare.

Nelle pagine che seguono vengono presentate alcune 

proposte, spunti di riflessione ed idee a cui dare un mag-

giore grado di organicità con il contributo tanto di urba-

nisti che di ingegneri.

A conclusione di questa premessa si richiama l’atten-

zione su di una essenziale dissonanza fra i tempi della 

programmazione e la quotidiana emergenza della mo-

bilità regionale. 

Gestire l’emergenza
Da qui la necessità di riflettere su cosa è possibile fare, 

basandosi, per quanto riguarda le infrastrutture, sull’esi-

stente, sviluppando invece differenti metodologie o orga-

nizzazioni della logistica e metodi alternativi di gestione 

dei flussi di traffico.

Un primo intervento è finalizzato a sperimentare un 

sistema di incentivi per lo svolgimento notturno delle 

attività di trasporto e logistica delle merci. In sostanza, 

si tratta di recepire alcune indicazioni del Piano Gene-

rale dei Trasporti4 il quale suggerisce una “rimodula-

zione delle tariffe autostradali capace di riequilibrare 

il carico sostenuto dai veicoli leggeri rispetto a quelli 

pesanti e di incentivare un utilizzo efficiente della rete 

da parte del traffico pesante (che dovrebbe impegnare 

le autostrade di interesse metropolitano al di fuori de-

gli orari di punta)5.

Un secondo intervento è finalizzato invece ad infor-

mare i viaggiatori e richiede la realizzazione di un 

sistema in grado di fornire un quadro completo ed in 

tempo reale della situazione del traffico su autostrade 

ed arterie principali.

Le politiche per i trasporti e la mobilità
Il costante succedersi di situazioni di stallo totale della 

viabilità ed il drammatico accrescimento dei tempi medi 

di transito fra i principali centri urbani della regione han-

no di fatto palesato l’incidenza delle esternalità negative 

di una mobilità critica.

Come già evidenziato nei documenti preparatori al PRS1, 

il Veneto si configura come punto di intersezione fra le 

direttrici Nord–Sud ed il corridoio Barcellona–Kiev. Que-

sta sua collocazione spinge a ricondurre il problema a 

due ordini di fattori:

1. un evidente squilibrio fra l’incremento del traffico2 e la 

capacità di assorbimento della rete in termini dunque di 

rapporto fra superficie di scorrimento e numero/tipolo-

gia3 di veicoli in transito.

2. La sostanziale coincidenza fra direttrici di transito dei 

flussi d’attraversamento ed il reticolo viario percorso dal-

la mobilità intraregionale. In altri termini, la mancanza di 

collegamenti interni fra i nodi urbani del territorio veneto.

Da qui discendono tre riflessioni: una prima pone l’ac-

cento sulla necessità di far fronte con nuove infrastrut-

ture allo squilibrio fra ricettività complessiva del sistema 

viario e domanda di trasporto, sia essa intraregionale che 

di attraversamento.

La seconda evidenzia la necessità di una ridefinizione 

più generale del sistema viario di collegamento interno 

alla Regione finalizzato a congiungere i nodi urbani lun-

go collegamenti circolari interni, altri rispetto ai corri-

doi di attraversamento.

La necessità infatti, non è solo quella di fluidificare la 

viabilità di attraversamento, ma fornire in primis alla 

viabilità interna dei percorsi alternativi ai corridoi, più 

efficienti nel consentire il transito fra nodi urbani ed in 

generale sul territorio.

La terza riflessione infine riguarda lo sviluppo di una rete 

di trasporto pubblico caratterizzata in primis da un elevato 

grado di coordinamento fra modalità, gestori e territorio.

È evidente che questi tre piani di intervento che po-

Note

6.  Parcheggi, stazioni metropolitane, 
stazioni di autobus, nei piani 
interrati; attività commerciali ai 
piani inferiori; servizi ed attività del 
terziario avanzato, direzionali ai 
piani superiori.

7. In particolare per questo ultimo 
aspetto si richiama l’attenzione sulle 
linee guida dell’Unione, ovvero sul 
forte ritardo italiano nello sviluppo 
del trasporto ferroviario delle merci.
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Le politiche per il territorio.
Diversi ordini di considerazioni devono concorrere a de-

finire una corretta politica per il territorio, intendendo 

per essa la pianificazione di forme di utilizzo della risorsa 

“suolo” nella maniera più efficace ed efficiente possibile 

in relazione ad obiettivi prefissati. 

Che il territorio sia una risorsa nella accezione economica 

del termine – ovvero un “bene scarso” – è un dato assoda-

to, soprattutto in un contesto a forte urbanizzazione qua-

le quello del Veneto. Parimenti, a fronte dell’accentuarsi 

di situazioni di crisi dovute a fenomeni di congestione, è 

ormai diffusa la consapevolezza che si debba ricorrere a 

forme innovative di gestione dello stesso.

A partire dalla fine degli anni sessanta una trasformazio-

ne continua del tessuto economico e sociale regionale ha 

condotto ad un aumento costante della pressione eser-

citata sul territorio, di cui una urbanizzazione “disorga-

nica” e quasi senza soluzione di continuità rappresenta 

l’esito più evidente. 

Il modello diffuso, che caratterizza il sistema insedia-

tivo dell’area veneta ha pertanto generato situazioni 

complesse e avanzate di consumo del suolo, di ingiusti-

ficata sottrazione di aree all’attività agricola e ambien-

tale e di disordine insediativo, determinando in defini-

tiva un’usura eccessiva delle risorse naturalistiche non 

riproducibili che, oltre a provocare come conseguenza 

uno scadimento del livello generale di vita nel territo-

rio, hanno messo in crisi l’efficacia e del modello pro-

duttivo esistente.

Le linee guida per il governo del territorio regionale 

nel quinquennio 2000 – 2005, preso atto delle difficoltà 

nella gestione di un territorio così de-strutturato, pro-

muovono un processo di revisione sostanziale della 

disciplina urbanistica, ispirata ad una nuova coscienza 

delle risorse territoriali, ad una maggiore partecipazio-

ne dei cittadini al governo del territorio, alla necessità 

di una più efficace cooperazione tra i diversi livelli e 

soggetti istituzionali e ad una concreta programmazio-

ne degli interventi.

La risorsa territorio
Nella definizione degli obiettivi di sviluppo del territorio 

e, conseguentemente, delle politiche, tre sono gli ordini 

principali di considerazioni da tenere presente.

Il territorio è primariamente una risorsa “sociale”, in 

quanto variabile interna di una funzione di “qualità della 

vita” degli individui. Una corretta gestione del territorio 

deve pertanto garantire un livello accettabile di qualità 

della vita a tutti i soggetti che lo abitano.

Il territorio è una risorsa “economica” ed in quanto tale 

concorre a definire la funzione di produttività di tutti gli 

attori economici che agisco in un determinato contesto 

(imprese ed individui).

Il territorio è una risorsa “ambientale”, che deve essere tu-

telata nel pieno rispetto del principio della sostenibilità 

ambientale dello sviluppo.

I costi di una “cattiva gestione”
Una organizzazione territoriale inefficiente riversa a ca-

scata sul sistema economico–sociale tutta una serie di 

costi principalmente imputabili a:

- eccessiva dispersione nel territorio degli insediamenti 

produttivi con conseguente difficoltà di creare economie 

di scala, in particolare nella organizzazione di infrastrut-

ture e nella erogazione di servizi ed aumento nel traffico 

per il trasporto delle merci;

- difficoltà di reperire aree organizzate per lo sviluppo di 

insediamenti produttivi;

- eccessiva dispersione nel territorio delle attività del 

settore terziario, generalmente ubicate nei centri storici 

- e quindi lontane dai principali fruitori (le imprese) – con 

conseguente incremento del traffico urbano e determina-

zione di fenomeni di “rendita edilizia”;

- impoverimento e spopolamento dei centri storici ur-

bani, a causa, da un lato, della costante contrazione delle 

attività commerciali e dei servizi alla persona; dall’altro, 

del progressivo innalzamento dei costi delle abitazioni e 

degli affitti; 

- riduzione progressiva delle aree a destinazione agri-

cola a favore di insediamenti di carattere industriale con 

conseguente impoverimento di tale risorsa produttiva;

- riduzione delle aree “verdi” sia all’interno delle città sia 

nelle aree limitrofe a discapito di altre destinazioni d’uso.

La programmazione degli interventi
Una corretta gestione del territorio regionale dovrebbe, 

pertanto, essere finalizzata a:

1. Promuovere una organizzazione razionale delle 

zone industriali, tale da favorire la creazione di econo-

mie di scala, di ridurre i costi di costruzione di una rete di 

infrastrutture - principalmente viarie - e di servizi terzia-

ri alle imprese, da consentire una gestione efficiente del 

traffico merci, tale da ridurne l’impatto ambientale.

2. Localizzare i centri direzionali e del terziario al-

l’esterno dei centri storici urbani, in prossimità dei 

grandi nodi di comunicazione, al fine: di agevolare il 

collegamento, nel senso spazio–temporale con le impre-

se, principali fruitrici del servizio, di ridurre la pressione 

del traffico all’interno dei centri storici urbani, di restitui-

re i centri storici alla loro originaria funzione abitativa.

3. Favorire lo sviluppo verticalizzato dei centri dire-

zionali e, più in generale, di tipologie edilizie a maggior 

risparmio di suolo.

4. Rilanciare e sostenere le funzioni commerciali dei 

centri storici urbani, replicando all’interno degli stessi, 

quei fattori che determinano la superiore competitività 

dei centri commerciali: disponibilità di parcheggi gratui-

ti, sicurezza personale, disponibilità di aree di ristoro e di 

svago, ecc. Al limite, incentivando uno sviluppo edilizio 

verticalizzato, in modo da trasferire all’interno del centro 

urbano il centro commerciale tout-court.

5. Rilanciare la funzione residenziale dei centri ur-

bani, restituendo gli edifici alla loro funzione abitativa 

primaria e garantendo più elevati standard di qualità del-

la vita in termini di sicurezza personale, disponibilità di 

aree verdi e di spazi pedonali, riduzione del traffico urba-

no, disponibilità di servizi alla persona, ecc.

6. Tutelare il territorio agricolo e favorire la specializ-

zazione delle produzioni.

7. Incentivare, tanto a livello di impresa che a livello 

di amministrazione locale, l’adozione di sistemi di 

gestione ambientale e di programmi di sviluppo so-

stenibile del territorio, quali la certificazione territoria-

le EMAS e Agenda XXI.
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Le politiche per il territorio.
Diversi ordini di considerazioni devono concorrere a de-

finire una corretta politica per il territorio, intendendo 

per essa la pianificazione di forme di utilizzo della risorsa 

“suolo” nella maniera più efficace ed efficiente possibile 

in relazione ad obiettivi prefissati. 

Che il territorio sia una risorsa nella accezione economica 

del termine – ovvero un “bene scarso” – è un dato assoda-

to, soprattutto in un contesto a forte urbanizzazione qua-

le quello del Veneto. Parimenti, a fronte dell’accentuarsi 

di situazioni di crisi dovute a fenomeni di congestione, è 

ormai diffusa la consapevolezza che si debba ricorrere a 

forme innovative di gestione dello stesso.

A partire dalla fine degli anni sessanta una trasformazio-

ne continua del tessuto economico e sociale regionale ha 

condotto ad un aumento costante della pressione eser-

citata sul territorio, di cui una urbanizzazione “disorga-

nica” e quasi senza soluzione di continuità rappresenta 

l’esito più evidente. 

Il modello diffuso, che caratterizza il sistema insedia-

tivo dell’area veneta ha pertanto generato situazioni 

complesse e avanzate di consumo del suolo, di ingiusti-

ficata sottrazione di aree all’attività agricola e ambien-

tale e di disordine insediativo, determinando in defini-

tiva un’usura eccessiva delle risorse naturalistiche non 

riproducibili che, oltre a provocare come conseguenza 

uno scadimento del livello generale di vita nel territo-

rio, hanno messo in crisi l’efficacia e del modello pro-

duttivo esistente.

Le linee guida per il governo del territorio regionale 

nel quinquennio 2000 – 2005, preso atto delle difficoltà 

nella gestione di un territorio così de-strutturato, pro-

muovono un processo di revisione sostanziale della 

disciplina urbanistica, ispirata ad una nuova coscienza 

delle risorse territoriali, ad una maggiore partecipazio-

ne dei cittadini al governo del territorio, alla necessità 

di una più efficace cooperazione tra i diversi livelli e 

soggetti istituzionali e ad una concreta programmazio-

ne degli interventi.

La risorsa territorio
Nella definizione degli obiettivi di sviluppo del territorio 

e, conseguentemente, delle politiche, tre sono gli ordini 

principali di considerazioni da tenere presente.

Il territorio è primariamente una risorsa “sociale”, in 

quanto variabile interna di una funzione di “qualità della 

vita” degli individui. Una corretta gestione del territorio 

deve pertanto garantire un livello accettabile di qualità 

della vita a tutti i soggetti che lo abitano.

Il territorio è una risorsa “economica” ed in quanto tale 

concorre a definire la funzione di produttività di tutti gli 

attori economici che agisco in un determinato contesto 

(imprese ed individui).

Il territorio è una risorsa “ambientale”, che deve essere tu-

telata nel pieno rispetto del principio della sostenibilità 

ambientale dello sviluppo.

I costi di una “cattiva gestione”
Una organizzazione territoriale inefficiente riversa a ca-

scata sul sistema economico–sociale tutta una serie di 

costi principalmente imputabili a:

- eccessiva dispersione nel territorio degli insediamenti 

produttivi con conseguente difficoltà di creare economie 

di scala, in particolare nella organizzazione di infrastrut-

ture e nella erogazione di servizi ed aumento nel traffico 

per il trasporto delle merci;

- difficoltà di reperire aree organizzate per lo sviluppo di 

insediamenti produttivi;

- eccessiva dispersione nel territorio delle attività del 

settore terziario, generalmente ubicate nei centri storici 

- e quindi lontane dai principali fruitori (le imprese) – con 

conseguente incremento del traffico urbano e determina-

zione di fenomeni di “rendita edilizia”;

- impoverimento e spopolamento dei centri storici ur-

bani, a causa, da un lato, della costante contrazione delle 

attività commerciali e dei servizi alla persona; dall’altro, 

del progressivo innalzamento dei costi delle abitazioni e 

degli affitti; 

- riduzione progressiva delle aree a destinazione agri-

cola a favore di insediamenti di carattere industriale con 

conseguente impoverimento di tale risorsa produttiva;

- riduzione delle aree “verdi” sia all’interno delle città sia 

nelle aree limitrofe a discapito di altre destinazioni d’uso.

La programmazione degli interventi
Una corretta gestione del territorio regionale dovrebbe, 

pertanto, essere finalizzata a:

1. Promuovere una organizzazione razionale delle 

zone industriali, tale da favorire la creazione di econo-

mie di scala, di ridurre i costi di costruzione di una rete di 

infrastrutture - principalmente viarie - e di servizi terzia-

ri alle imprese, da consentire una gestione efficiente del 

traffico merci, tale da ridurne l’impatto ambientale.

2. Localizzare i centri direzionali e del terziario al-

l’esterno dei centri storici urbani, in prossimità dei 

grandi nodi di comunicazione, al fine: di agevolare il 

collegamento, nel senso spazio–temporale con le impre-

se, principali fruitrici del servizio, di ridurre la pressione 

del traffico all’interno dei centri storici urbani, di restitui-

re i centri storici alla loro originaria funzione abitativa.

3. Favorire lo sviluppo verticalizzato dei centri dire-

zionali e, più in generale, di tipologie edilizie a maggior 

risparmio di suolo.

4. Rilanciare e sostenere le funzioni commerciali dei 

centri storici urbani, replicando all’interno degli stessi, 

quei fattori che determinano la superiore competitività 

dei centri commerciali: disponibilità di parcheggi gratui-

ti, sicurezza personale, disponibilità di aree di ristoro e di 

svago, ecc. Al limite, incentivando uno sviluppo edilizio 

verticalizzato, in modo da trasferire all’interno del centro 

urbano il centro commerciale tout-court.

5. Rilanciare la funzione residenziale dei centri ur-

bani, restituendo gli edifici alla loro funzione abitativa 

primaria e garantendo più elevati standard di qualità del-

la vita in termini di sicurezza personale, disponibilità di 

aree verdi e di spazi pedonali, riduzione del traffico urba-

no, disponibilità di servizi alla persona, ecc.

6. Tutelare il territorio agricolo e favorire la specializ-

zazione delle produzioni.

7. Incentivare, tanto a livello di impresa che a livello 

di amministrazione locale, l’adozione di sistemi di 

gestione ambientale e di programmi di sviluppo so-

stenibile del territorio, quali la certificazione territoria-

le EMAS e Agenda XXI.
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ai nodi dell’efficienza delle pubbliche amministrazioni e alla 

loro capacità di essere “client oriented”, dall’altro lato. 

Infine, si sta occupando delle relazioni tra sistemi elettorali 

e forme di governo nei livelli amministrativi sub-nazionali, 

con particolare riferimento agli indispensabili raccordi rego-

lamentari e legislativi.

È membro del comitato scientifico della società di indagini 

demoscopiche e di mercato Abacus S.p.a di Milano (Gruppo 

Sofress) e del comitato scientifico del Centro Studi di Storia del 

Lavoro.

È inoltre membro del comitato di redazione della rivista 

“Quaderni della partecipazione”.

Ha insegnato presso le università di Firenze, Padova, Cata-

nia, Bologna. 

Ha tenuto seminari presso l’Istituto universitario Europeo, il 

Seminario di studi parlamentari (promosso dalle presidenze 

di Camera e Senato), la Scuola superiore di pubblica ammi-

nistrazione di Roma (dove ha vinto il concorso per la catte-

dra in Scienza della politica), le università di Madison e di 

Berkeley (Usa). 

Ha una vasta esperienza di progettazione e formazione in 

corsi per dirigenti d’aziende pubbliche e private, su incarico 

di Regione Veneto, Regione Toscana, Regione Piemonte, Mi-

nistero della funzione pubblica, Ministero degli interni, O.i.l., 

C.u.o.a., Formez, Cerisdi, Sda-Bocconi, Cinsedo. Ha svolto 

attività all’estero con missioni di studio e ricerca presso la 

Paolo Feltrin, Nato a Ponte di Piave (TV) il 03/11/1953, 

si laurea in Scienze Politiche presso l’Università di Padova 

con il massimo dei voti e la lode. Nel 1992 ha vinto il con-

corso  a cattedra di seconda fascia in scienza della politica. 

Dall’anno accademico 1996-97 è titolare della cattedra di 

“Scienza dell’amministrazione” presso la Facoltà di Scienze 

Politiche dell’Università di Trieste. Inoltre, insegna “Teoria 

dell’organizzazione”  presso la Facoltà di Giurisprudenza 

della stessa Università e tiene regolari seminari di “meto-

dologia della ricerca” presso il dottorato in scienza politica 

dell’Università di Firenze.

Attualmente responsabile scientifico della società Tolomeo 

Studi e Ricerche, tra i suoi interessi figurano in primo luogo 

le tematiche della riforma delle istituzioni di governo locale, 

le regioni in primo luogo, a cui sempre dedicato una parte 

importante della sua attività. In particolare, i suoi studi più 

recenti sono indirizzati al tema dei rapporti intergovernati-

vi, al nesso tra riforme istituzionali e riforme delle pubbliche 

amministrazioni, ai rapporti tra regioni e governo nazionale, 

in particolare nella prospettiva delle riforme costituzionali. 

Altro tema della sua attività di ricerca è quello delle trasfor-

mazioni nelle istituzioni e nelle pubbliche amministrazioni 

centrali e locali, con una attenzione sempre più accentuata 

alla costruzione di possibili indicatori del passaggio dallo 

stato di crisi, a quello di transizione e consolidamento di nuo-

vi “regimi” all’interno del sistema democratico, da un lato; 
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Commissione XI della Cee a Bruxelles (1986), presso l’Uni-

versità di Reading (Uk, 1983 e 1989), presso le Università di 

Madison e Berkeley (Usa, 1994)

Nel campo della ricerca empirica ha svolto le ricerche sui 

rapporti tra burocrazia e politica curate dall’Isap di Milano 

(1984-1986); ha realizzato per conto del Cnel la progettazio-

ne e la realizzazione di quattro edizioni del “Rapporto sulle 

relazioni sindacali” in Italia  (1987-1991); ha curato le se-

zioni sui Consigli regionali delle due  edizioni del  “Rapporto 

sulle regioni”, promossi dal Cinsedo (1992-94). 

Ha collaborato con i seguenti istituti di ricerca: Istituto Cat-

taneo di Bologna, Fondazione Seveso di Milano, Cinsedo di 

Roma; Centro di scienza della politica dell’Università Boc-

coni di Milano; Fondazione Rosselli di Torino; Cnr di Roma; 

Cnel di Roma; Ministero del lavoro di Roma; Isfol di Roma; 

Fondazione Brodolini di Roma; Irpet di Firenze; Ires lom-

bardia di Milano; Abacus (Milano); Cespe di Roma; Istituto 

Universitario Europeo di Firenze; Commissione della Comu-

nità Europea; Università di Barcellona (Sp); Università di 

Reading (Uk); Società italiana di studi elettorali di Firenze.

Ha avuto incarichi di studio da parte di pubbliche 

amministrazioni come la Presidenza del Consiglio dei mini-

stri, il Ministero della funzione pubblica, il Ministero degli 

interni, il  Ministero del lavoro, gli Uffici provinciali del la-

voro di Treviso, Udine, Firenze, Inps, Isfol, Regione Veneto, 

Comune di Venezia, Ulss di Padova, Poste italiane. 

Ha diretto e a partecipato a gruppi di ricerca nazionali sui 

rapporti tra amministrazione e politica a livello regionale e 

locale (Isap di Milano, Cinsedo, Anci, Irs, Formez, Fonda-

zione Rosselli), sulle politiche pubbliche locali (Università di 

Firenze), sulla politica degli interessi (Cesos di Roma, Fon-

dazione Seveso, Centro di Scienza Politica dell’Università 

Bocconi di Milano), sulle elezioni politiche e amministrative 

(Università di Firenze; Fondazione Corazzin di Venezia,  

Istituto Cattaneo di Bologna, Regione Veneto, Sise, Crs, Irsi).  

Nel 1993 ha assunto l’incarico di direzione del progetto “rap-

porti cittadini-servizi pubblici” presso la Presidenza del con-

siglio dei ministri, curando in particolare la comparazione 

cross-nations degli indicatori di efficacia ed efficienza nelle 

pubbliche amministrazioni e le rilevazioni demoscopiche  

sulla soddisfazione dei cittadini e delle imprese rispetto ai 

servizi pubblici. 

Nel corso dello stesso anno è stato inoltre nominato dal Presi-

dente del consiglio membro della commissione nazionale 

incaricata del disegno dei nuovi collegi elettorali di Camera 

e Senato per le elezioni nazionali del 1994. Da allora i presi-

denti di Camera e Senato lo hanno sempre rinominato mem-

bro della “Commissione permanente sui collegi elettorali”.

Ha svolto una missione di ricerca negli Stati Uniti per stu-

diare le tecniche  e le procedure di ridisegno dei collegi elet-

torali per le elezioni del Congresso e dei parlamenti statali. 

I casi analizzati, oltre al Congresso, riguardano gli stati del 

Wisconsin, California, Washington.

Ha diretto la collana “Teoria politica” presso le Edizioni Lavoro.
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Ogni tanto vado a rivedere una bella fotografia ripresa da 

novecentodieci chilometri sopra la nostra testa dal satel-

lite Landstat e la osservo nel silenzio della mia stanza.

Con una buona lente  scruto a scala maggiore città e 

fiumi, montagne, laghi, vie di comunicazione; nei 

particolari la Laguna tra Brenta e Piave con Chioggia, 

Pellestrina, il Lido, Venezia, le isole, il Canal Grande, il 

Ponte della Ferrovia, Marghera, il Canale dei Petroli… 

Ma come sono fitte le abitazioni degli uomini tra Ve-

nezia, Padova e Treviso! Sembrano così un’unica me-

tropoli. Poi i Colli Euganei, i Berici, Vicenza, Verona, il 

Garda; le gioiose colline dal Mincio al Tagliamento. Le 

città, viste da così lontano hanno un colore rossastro, 

compatto. Capisci anche le centuriazioni romane nel-

la campagna a nord-est di Padova e intuisci la Claudia 

Augusta che salendo verso il Norico valicava le Alpi, e 

la Postumia che andava nell’Illirico…

Ecco il mio Altipiano: le strade che salgono, anche 

quelle della Grande Guerra; a destra il Grappa, a sini-

stra il Pasubio. Sulle montagne, sopra i duemila metri 

c’è la neve, sui versanti a nord è anche più bassa. For-

se la fotografia è stata fatta in maggio. O a novembre? 

Non si capisce la stagione: non si vedono le gemme e 

i colori visti da quest’altezza ingannano. Probabilmen-

te è primavera perché le ombre mi sembrano quelle. E 

poi se fosse autunno la neve avrebbe altra disposizione. 

Vedo bene la conca di Asiago e quella di Marcesina, il 

Passo Vezzena, la Valsugana. Riesco a puntare la matita 

in maniera precisissima sul luogo dove mi trovo ora. La 

nostra piccola patria! Poi di là ci sono le Alpi  e i popo-

li dell’Europa Centrale e laggiù l’Italia fino alla Sicilia. 

Mi viene da dire “Noi siamo tra le stelle, tutti…” Come 

scrissi nel mio primo libro sessant’anni fa e questa ter-

ra, questa visione, era solo nell’immaginazione.

Guardo, ricordo, immagino: come sarà stato questo 

paesaggio due o tremila anni fa? Mille? Già nella mia 

lontana infanzia, visto da quest’altezza sarà stato di-

verso. Come sarà tra cento anni? Un giorno, dopo un  

violento temporale notturno che fece acqua alta, nel 

treno da Venezia a Mestre, una mattina di fine estate ri-

masi estasiato e  commosso fino alle lacrime vedendo a 

Nord, contro il cielo limpidissimo, la “mia” montagna: 

il Portule. Preciso, chiaro nei particolari al punto che 

seppi distinguere la Busa del Morto dove, dopo lo spa-

ro, raccolsi il gallo forcello che donai a Elio Vittoriani, e 

la Croce del Diavolo dove mi incontravo con il pastore 

Carlo che mi raccontava le storie, e l’Ometto di pietre 

dove si ritrovano le pernici bianche. Un sogno? No, così 

era anche mille anni prima e mi parve di capire la Ter-

ra, le Montagne, il Tempo e gli Uomini. La montagna è 

una spalla per portare il Tempo.

La fantasia, la memoria, i sogni della giovinezza disgela-

no anche la poesia che è in ognuno, ma il cammino, la 

fatica, gli studi, l’osservazione e gli anni sono cose con-

crete che ci svelano il reale. Questo lo vedo e lo recepisco 

quando ancora oggi, seppure raramente rispetto a ieri,  

UNO SGUARDO DALL’ALTO
Mario Rigoni Stern

a lato:
Veduta invernale 
dell’Altipiano
(fonte: M. Rigoni Stern  
foto: E. Olmi)
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risalgo le mie montagne fino ai confini dell’Altipiano 

con il Trentino. Lassù trovo dei punti di osservazione 

che mi rivelano la contemporaneità: dalle Melette di 

Foza osservo la Valle del Piave e, là in fondo, Belluno 

dentro una leggera foschia. Molte volte, d’autunno, una 

fitta nebbia copre il fondovalle e solamente il Cansiglio, 

il Col Visentin, l’Alpago e poi il Serva si riescono a vede-

re; giù, verso sud, una nebbia grigiastra copre il canale 

del Brenta e si arrampica per i versanti del Grappa e del-

l’Altipiano. Laggiù la pianura non si vede. Ma se è prima-

vera, di buon mattino e dopo una pioggia, il tuo sguardo 

si bea: il mare! Come ce lo racconta Emilio Lussu quan-

do lo videro i bosniaci dopo aver conquistato la vetta del 

Monte Fior nella primavera del 1916.

Dalla Cima del Prà e dal Castelnuovo lo sguardo spa-

zia dalla Svizzera all’Austria e laggiù, dentro un cielo 

in dissolvenza luminosa intuisci la siluetta delle Alpi 

Julie. Quindi nei particolari, da sinistra a destra le vette 

che conosci: il Bernina, l’Ortler, il Cevedale, l’Amadello, 

la Palla Bianca, il Tribulam, il Gran Pilastro, la Marmo-

lada, il Sella, la Mezzana, il Cimon della Pala, la Cima 

d’Asta… La fantasia corre e immagini anche quello che 

non vedi al di là delle Alpi: nazioni, popoli, città, laghi, 

fiumi, mari e  capisci come questo nostro Veneto sia 

importante nel contesto europeo; che da millenni è 

luogo d’incontro di civiltà; dal tempo preistorico del-

la Via dell’Ambra che univa il Baltico al Mediterraneo. 

Questo rumore ininterrotto e sordo che sale dalla Val-

sugana è del traffico dei Tir che oggi hanno sostituito 

quello pedonale dell’ambra.

Così da lontano. Altra è la visione del particolare al-

lorché capita di scendere al piano e affrontare il traf-

fico nella Pedemontana da Verona a Udine, che tra 

Bassano a Pordenone ha reso inabitabile i paesi che 

attraversa; per non dire del nodo di Mestre, non solo 

per entrare o uscire dall’autostrada ma ancora più nel 

proseguire. E perché non si è insistito sul prosegui-

mento della Valdastico fino al congiungimento con 

la Brennero? Basterebbe guardare con attenzione una 

carta geografica per capirne la necessità per il sollievo 

dal traffico della Valsugana che ha reso inabitabile il 

Canale del Brenta, e per alleggerire dal traffico anche 

la costipata Val Lagarina.

Siamo certamente in ritardo  a parlare del “nodo di 

Mestre” e della Pi-Ru-Bi. Le  montagne ci stanno a 

guardare, ma per fortuna, loro ci sono a nostra salvez-

za: salvezza dall’inquinamento atmosferico, da quello 

luminoso, da quello del rumore che hanno reso così 
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disumana la nostra vita. Guardiamo ancora con atten-

zione il Veneto e l’Oltralpe: quanto dobbiamo ancora 

aspettare per la Venezia-Monaco? E poi Venezia: come 

la dobbiamo considerare?

Sui boschi del Veneto, sui pascoli d’alpeggio, sul vivere 

la montagna, su questo sì posso dire qualcosa, se non 

altro per quanto nella mia vita ho visto tramutare; an-

che perché sono sempre più convinto che queste no-

stre montagne alle spalle delle città industrializzate e 

per il traffico rese invivibili, saranno, con il mare, la 

salvezza al vivere quotidiano di chi vi è costretto per 

lavoro. Allora diamo più attenzione alla coltivazione 

del bosco, curandolo e intervenendo per regolare uno 

sviluppo armonico con  produzione legnosa in concor-

dia di varietà vegetali e animali. Non  permettiamo la 

chiusura delle solari radure o l’invasione dei pascoli 

alti da parte del pino mugo o di erbe infestanti come 

la “Deschampsia” o il “Nardo”. Ancora oggi le malghe 

dell’Altipiano possono essere modello di conduzione 

ad altre delle Alpi: la qualità ripaga la fatica con il valo-

re dei  prodotti.

Con più attenzione curiamo le strade delle nostre 

montagne venete, patrimonio lasciatoci dalla Grande 

Guerra, che sono anche accesso a quel “Museo all’aper-

to” costituito da tutte le opere che “sul campo” sono da 

“leggere” e osservare come unica e singolare lezione di 

storia materiale.

Siamo ancora in tempo a salvare questo nostro territo-

rio montano che produce ossigeno, conserva e distri-

buisce acque, dona riposo e svago ai cittadini. Invece di 

costruire “seconde case” che vengono abitate due mesi 

all’anno, e che sciupano territorio agricolo e creano pro-

blemi di traffico, di smaltimento rifiuti, allacciamenti, 

rivalutiamo e riattiviamo le case abbandonate. Per gli 

impianti di risalita a fune e per il turismo invernale 

stiamo attenti: i tempi sono cambiati e ci sono mon-

tagne votate a sfruttare le discese altre le escursioni o 

il fondo. Chi pensava, dieci anni fa, che il camminare 

sulla neve con le racchette avrebbe avuto lo sviluppo 

che quest’anno abbiamo visto?

Veneto: pianura intensamente popolata che da agri-

cola è diventata industriale, passaggio tra Nord e Sud 

tra Ovest e Est dell’Europa, la prima regione turistica 

d’Italia, ora terra di immigrati e di multiproduzione; 

alle spalle le montagne. 

Saranno le montagne la salvezza?
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Da il “Meridiano” Storie dall’Altipiano 
 Milano 2002 (Mondadori)

La ricostruzione dell’Altipiano di Asiago (1919-1921)

“…Tra intralci burocratici e programmi di ricostruire 

in fretta i paesi, bonificare i terreni per riprendere i lavo-

ri agricoli, di recuperare dai boschi il legname che giace 

preda degli insetti silofagi improvvisamente esplosi, di 

riprendere gli alpeggi, i profughi che sono ancora sparsi 

per l’Italia fremono impazienti per il ritorno…” “…L’inge-

gner Girardi nel suo Ufficio tecnico lavora a preparare il 

piano regolatore per la ricostruzione; il geometra Alfonso 

Brugnaro e i tecnici Marco Pini e Silvio Pesavento Landi 

eseguono i rilievi sul campo, il geometra Armando Lazzari 

si preoccupa del reperimento dei materiali necessari e per 

il trasporto a piè d’opera dalla pianura alla montagna…”  

“...Intanto il commissario Gebba, dopo aver sentito i pareri 

dei tecnici e dei profughi più influenti e stimati, sceglie uno 

dei tre progetti di massima…” “…si diede mano allo svi-

luppo particolareggiato: fognature, regolarizzazione degli 

isolati profili longitudinali, delle vie quotate con esattezza, 

computi metrici, dimensioni dei vari manufatti…” “…Ad 

Asiago sulle baracche e sulle case in costruzione venne in-

fisso un manifesto dell’Amministrazione Comunale: “Vista 

l’ordinanza 6 marzo 1921  si prescrive: 1) le ricostruzioni 

devono restare a sud fino a Capovilla, a nord fino alla Con-

trada Cinque, ad est fino a Valdorco e a ovest fino all’altez-

za della stazione. 2) I piani terreni devono essere elevati il 

più possibile con cantine. 3) Le altezze dei piani terra sino 

di metri 2,70 e di metri 2,50 nei piani superiori. 4) Le la-

trine devono essere interne con pavimentazione in pietra, 

chiusura ermetica metodo Marras con due pozzi, l’uno a 

livello costante, l’altro a livello variabile. 5) Le pendenze 

dei tetti devono essere del 60% e devolsi eliminare le brut-

ture della differenza delle pendenze. 6) Le grondaie devono 

sporgersi non meno di 60 centimetri per i fabbricati a due 

piani e per 80 per  quelli a tre”.

Sono poche cose chiare e essenziali che, sebbene non del 

tutto scrupolosamente osservate, hanno consentito di uni-

formare stili e volumi in una certa armonia alpina che poi 

sarà definitivamente rotta con lo sviluppo edilizio degli 

anni Sessanta.
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Da “Uomini, boschi e api” 
Torino 1998 (Einaudi)

I Ghiri. Il fenomeno incominciò nel 1944, quando gli occu-

panti tedeschi per paura dei partigiani fecero tagliare una 

grande macchia di bosco ceduo che copriva le pendici verso la 

pianura…” Gli animali che abitavano quel luogo, per neces-

sità di sopravvivenza, si spostarono anche loro  nelle abetaie 

della montagna e in quel sottobosco ripresero dimora. Ma fu 

per poco, perché l’anno dopo, quando finalmente ritornò la 

pace e la libertà, un funzionario mandato quassù da qual-

che ufficio di città, ebbe la convinzione che i boschi sarebbero 

apparsi molto più belli se sotto fossero stati puliti: insomma 

decise che arbusti e cespugli e ogni altro albero non produtti-

vo come legname da opera, doveva  essere levato.

La manovalanza disponibile era abbondante e a poco costo…

Nel giro di un paio di stagioni questi boschi apparvero belli e 

lindi come parchi, e gli alberi diritti come candele mostrava-

no delle crescite davvero eccezionali…

…Dopo un paio d’anni, vero il 1950, in questi boschi così bene 

coltivati si incominciarono a notare delle strane e insolite 

morie… All’abbattimento il legno del tronco non manifesta-

va nessuna malattia da virus o da insetti ma solamente si 

presentava asciutto, come senza linfa, dissanguato…

Finalmente ci si accorse che tutti gli alberi colpiti da questo es-

siccamento presentavano una cosa in comune: verso la cima, 

tra l’ultima e penultima crescita annuale, avevano una cica-

trice anulare più o meno appariscente, ma la ferita era stata 

tale che non aveva permesso alla linfa di raggiungere l’apice. 

Il perché del fenomeno ora si sapeva. Ma chi lo cagionava?

“…accesero la torcia puntandola in alto e così poterono vedere 

decine e decine di ghiri che sui cimali, dopo aver rosicchiato 

tutt’intorno la corteccia, lambivano e succhiavano la linfa de-

gli abeti…” Insomma per la lotta ai ghiri e per cercare di con-

tenere i gravissimi danni si dovettero organizzare dei gruppi 

formati ognuno da un esperto cacciatore e due ragazzi…”

La malga: “…Eppure il fenomeno dell’alpeggio estivo, per il 

buon governo dei comuni e della montagna, merita consi-

derazioni, studi e interventi di capitali per non arrivare al 

punto di desolante abbandono cui sono arrivate certe zone 

alpine come le valli del Cuneese, la Carnia, l’alta Valtellina e 

altre ancora. …Malgrado questo sui trentaseimila ettari del-

l’Altipiano ce ne sono ancora una settantina con un carico 

complessivo attorno alle quattromila vaccine; sappiamo an-

che da studi fatti da esperti che con opportuni interventi e per 

i cento giorni d’alpeggio, si potrebbe maggiorare il carico di 

altri duemila capi con un aumento del prodotto lordo di circa 

un miliardo di lire. (anno 1977)”

I cavatori di marmo rosso. “…Questo strato di roccia sedimen-

taria da cui proviene i lmarmo rosso corre per le nostre Prealpi e 

a volte affiora sopra i pascoli come una suggestiva scogliera for-

mando quel fenomeno che i geologi chiamano “campi carreggia-

ti dei calcari marmorei del Malm”. A volte, invece, questo corso 

marmoreo che segue una lina orizzontale leggermente ondula-

ta, viene coperto dal dorsale delle montagne che i secoli gli hanno 

accumulato sopra. Ed è questo marmo che è ricercato…

Negli anni della ripresa economica molti emigranti ritorna-

rono dalle minire della Francia e del Belgio (non ritornarono 

quelli che erano andati in Australia o in Canada) per lavorare 

qui nelle cave sulle soglie di casa…”

Il vecchio boscaiolo. “….A  lui si rivolgevano gli assessori ai 

boschi più saggi per avere consiglio sullo stato del patrimonio 

boschivo; ma più di una volta ebbe anche forti contrasti con 

ispettori forestali e amministratori comunali che all’interesse 

delle entrate per il bilancio sacrificavano l’interesse del bosco, 

e ricordo un giorno che si rifiutò di tagliare degli alberi già se-

gnati per l’abbattimento e che a suo giudizio dovevano stare 

in piedi e crescere ancora…”

Legnatico d’uso civico. “….Nel 1310 avevano scritto: “Il bene 

del Governo è quello del Popolo e quello del Popolo è quello 

del Governo. Tutte le cariche pubbliche sono elettive. “E anco-

ra: “Il prete bada esclusivamente alle cose  dell’anima e non 

può intervenire nella cosa pubblica.” E così i “fuochi” eleg-

gevano i pubblici amministratori, i fedeli il prete i soldati il 

loro comandante, e poi tutti, finito il loro mandato, non erano 

rieleggibili al fine di evitare nepotismi e clientele. E siccome 

c’era rispetto per le idee altrui, chi veniva quassù trovava 

ospitalità…”
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Da  “Amore di confine” 
Torino 1995 (Einaudi)

I segreti di un grande formaggio. “…Le vecchie casare di tron-

chi che restavano nel ricordo dell’infanzia… ora sono quasi 

tutte sostituite con fabbricati in muratura, che però manten-

gono lo stesso schema e orientamento…” La Comunità Mon-

tana, con i contributi della Regione e dei Comuni proprietari 

ha provveduto in quasi tutte le nostre malghe alla costruzio-

ne di servizi igienici con doccia, e alla fornitura di un gruppo 

elettrogeno che alimenta la mungitrice, la zangola per il bur-

ro, il pompaggio dell’acqua, la radio e, a volte, la televisione.

“…Intanto si può vedere che, dove il pascolo delle malghe è 

stato liberato dalle erbe infestanti, si sono bene sviluppate, 

anche per apposte semine, le graminacee…” Quando tutta 

la cagliata si è depositata sul fondo ed è avvenuta la sepa-

razione del siero verrà lasciata riposare per un po’, infine 

levata e riposta a compressione delle mani dentro apposite 

fascere, pronte a ricevere sopra un piano inclinato, pure in 

legno. Dopo qualche giorno incomincerà la salatura, non per 

salamoia ma a secco, che durerà quindici giorni. Poi ogni 

giorno ci sarà il ribaltamento della forma e, a suo tempo, le 

raschiature e le oliature con olio di lino crudo. A sei mesi si 

potrà gustare, a un anno è buono, a due è ottimo, a tre degno 

dei migliori prosecco e pinot.
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Ha collaborato con numerose riviste e periodici; con i 

quotidiani il Giorno (dal 1964 al 1974); Il Messaggero 

(dal 1974 al 1975); La stampa (dal 1976).

I suoi libri sono tradotti in molte lingue.

Mario Rigoni Stern, nasce ad Asiago il 1 novembre 

1921; nel 1946 si sposa con Anna Rigoni; ha tre figli; vive e 

lavora ad Asiago, in Via Val Giardini, 116.

Dopo la scuola elementare ottiene la licenza di Scuola  Secon-

daria di Avviamento al Lavoro. Per l’attività commerciale 

della famiglia, durante l’estate, frequenta le malghe; inco-

mincia a conoscere i prodotti, ma anche i pascoli, l’ambiente 

alpino. D’inverno partecipa a gare sciistiche.

A 17 anni si arruola volontario nella Scuola Centrale Mili-

tare d’Alpinismo di Aosta. Dal giugno 1940 si trova a com-

battere su vari fronti: Occidentale, Albanese-greco, Russo per 

due cicli invernali. L’8 settembre 1943 viene catturato  dai  

tedeschi e internato nei Lager. Ritorna in Italia nella prima-

vera del 1945.

Nel dicembre di quell’anno viene assunto come “Diurnista 

di 3^ cat.” Nell’Amministrazione Provinciale delle Imposte 

Dirette, Ministero delle Finanze. Nel 1970 chiede di essere 

collocato a riposo.

Nel 1988 l’Università di Padova gli conferisce la laurea ad 

honorem in Scienze forestali e ambientali.

Con decreto del gennaio 2003 il Presidente della Repubblica 

lo nomina Cavaliere di Gran Croce al merito della Repub-

blica Italiana.

Il 26 aprile 2003 l’Associazione Mondiale degli Astrofisici 

convalida il nome Rigonistern all’asteroide n. 12811, scoper-

to il 14 febbraio 1966 da Munari e Tondelli dell’Osservato-

rio Astrofisico di Asiago.
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ALLA RICERCA DI NUOVE ORGANIZZAZIONI TERRITORIALI
Eugenio Turri

I problemi del P.T.R. del Veneto derivano, a mio avviso, 

dalla geografia e dalla storia della Regione: se consideria-

mo gli sviluppi degli ultimi cinquant’anni ci rendiamo 

subito conto di come la crescita del Veneto sia avvenuta 

come innesto (sovrapposizione o giustapposizione) del 

nuovo, del moderno e in qualche caso del post-moder-

no, su un tessuto territoriale delineatosi in età romano-

medievale e veneta, senza rimuovere in funzione del 

nuovo l’organizzazione territoriale ereditata. Questa 

aveva il suo primo perno a Venezia, polarità intorno a 

cui si svolgeva la vita delle pianure, delle colline e della 

montagna. Altro elemento forte dell’organizzazione ere-

ditata era quell’arco pedemontano in cui si succedevano 

importanti e vitali città storiche come Verona, Vicenza, 

Bassano, Conegliano, Treviso ecc.

Occorreva erigere delle strutture industriali? Lo si è 

fatto nel modo più semplice, ricorrendo al locale, con 

tutti i vantaggi immediati che ciò offriva.  Così ecco il  

proliferare delle aree industriali intorno alle storiche 

città del pedemonte.

Occorreva sviluppare i collegamenti tra una città e l’al-

tra? Ecco così deliarsi quelle strade – che non sono più 

tali – ai cui lati si infittiscono capannoni, residences, 

negozi d’ogni genere ecc. Strade impercorribili. Pensia-

mo alla Vicenza-Bassano alla Treviso-Vicenza ecc.

Tutto questo è successo un po’ per lo stretto rapporto 

che da sempre lega l’uomo veneto al luogo d’origine, 

un po’ per la politica democristiana, di coltivare lo svi-

luppo all’ombra di ogni campanile.

E così ecco i disastri sull’onda dei vantaggi immedia-

ti del miracolo economico, che consentiva riscatti 

secolari al popolo dei “polentoni”. Ne hanno sofferto 

soprattutto le aree pedemontane, agganciate alle stori-

che, bellissime città che avevano creato intorno a sé i 

paesaggi migliori del Veneto, non inferiori per bellezza 

a quelli toscani (“il bel paesaggio” di Emilio Sereni).

Ed ecco, per creare un polo industriale, la fondazione di 

Porto Marghera  di fronte a  Venezia, altra vistosa sempli-

ficazione. Quindi miscuglio di antico, di nobile, di bello 

insieme a elementi produttivi industriali, volgari.

Anche la montagna ha risentito di questa “svendita 

storico-culturale” all’economia del guadagno “tutto 

e subito”, e l’intero territorio si presenta così privo di 

ogni linea progettuale, oltre che inefficiente, quanto 

piuttosto rassegna di offese, di dissacrazioni storiche: 

la chiesa romanica accanto al capannone, il paesaggio 

agrario dolcissimo dei colli con le ville venete straordi-

narie testimonianze del passato, offeso dai residences 

banali, da architetture che nulla hanno attinto dalle 

meravigliose scuole degli architetti e artisti veneti.

Che cosa fare a questo punto? Non si può certo andare 

avanti nello stesso modo, cioè intendere lo sviluppo 

come densificazione delle strutture produttive e resi-

denziali.

Oggi occorre una diversa geografia, una nuova organiz-

a lato:
il Lago di Garda 
dal Monte Baldo
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zazione territoriale. Si sente dire spesso “salviamo le città 

storiche del Veneto, patrimonio puro della sua bellezza 

passata, della sua originalità”. Questo non è concepibile. 

Le città storiche sono sorte e hanno funzionato per se-

coli sulla base di rapporti locali. Oggi occorre un nuovo 

urbanesimo, in un mondo sempre più aperto. Occorre 

una geografia fondata sulle reti di città, dove le città nuo-

ve hanno poco a che vedere con le città storiche: città dei 

flussi, delle aperture, delle interrelazioni.

Un  esempio: Verona storica è chiusa dentro l’ansa del-

l’Adige, inamovibile gioiello urbano. Ma che cosa può 

dare alla post-modernità? Non a caso oggi c’è un’altra 

Verona, città nuova, aperta, con il suo centro di rela-

zioni intermodali, l’aereoporto, le industrie, i servizi, 

le tecnocities, i centri commerciali, i Mall della post-

modernità ecc.

Ecco così che il Veneto del futuro, se vuol salvare il suo 

passato, deve costruire una geografia fondata su simili 

modalità tra loro interconnesse, aperte all’esterno, a 

nuove dimensioni regionali (a cui il Veneto aspira mas-

simamente), a nuova efficienza rispetto alle istanze che 

vengono dalla post-modernità: naturalmente oltre a Ve-

rona, anche Padova, Treviso e il Friuli possono costituire 

una rete solida legata a strutture efficienti che rappre-

sentino un’alternativa all’urbanesimo tradizionale e or-

mai inservibile. E tuttavia una geografia non distaccata 

da quella del passato ma intimamente legata a questa 

da un sistema di bretelle e pettini che vadano dalle au-

tostrade e dagli aeroporti e alle stazioni intermodali ai 

centri di vita intorno ai quali si coltivano le migliori tra-

dizioni del Veneto, dove il Veneto ha i suoi irrinunciabili 

elementi identitari. Raccordi quindi tra passato e presen-

te con il passato, che si diluisce nel presente, consenten-

do continui nuovi nutrimenti, che non può rianimarsi 

senza attingere ai valori del passato.

Poi tutto il resto deriva da simili premesse, la tutela dei 

valori tradizionali, collinari, montani, agrari entro le 

aree che il piano indica attingendo alle analisi e ai va-

lori indicati dai piani d’area. Salvaguardia, ad esempio, 

della bassa pianura agricola, che è  una specificità che 

non deve andar perduta, come di tutte le aree legate alle 

produzioni così varie del Veneto, che si esprimono nel 

paesaggio con una serie di iconemi che costituiscono 

un  sistema di valori originali e di bellezze paesistiche 

che fanno della nostra regione un unicum nel contesto 

adriatico-mediterraneo.
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LA MEGALOPOLI TRA LE ALPI E APENNINI
(Tratto da “La Megalopoli  Padana” – Marsilio,

Venezia, 2000-2004)

Il potere dello sguardo
Dalla finestra dello studio dove sto stendendo queste 

note, posto su un colle tra l’Adige e il lago di Garda, lo 

sguardo va a un paesaggio dai due volti. Da una parte, 

verso occidente, una fuga di colline che terminano sul-

la sponda del lago, ammantate di vigneti, con le som-

mità sormontate da cori di cipressi, con case contadine 

sparse e un piccolo paese dominato da una chiesa con 

il campanile; dalla parte opposta, verso sud-est, un pae-

saggio del tutto diverso, stipato di capannoni industria-

li, con un grande supermercato (una città-mercato) al 

centro, percorso da strade in continuo movimento e da 

un’importante autostrada – la Brennero-Modena – che 

collega l’Europa transalpina con la pianura padana e 

l’Italia peninsulare. Le edificazioni su questo lato for-

mano una specie di ampia poltiglia, si addensano verso 

la città non lontana, Verona, di cui formano le appen-

dici periferiche.

Due paesaggi, dunque: uno il paesaggio dell’Italia rura-

le, l’Italia del passato, l’Italia bella, delle dolcezze sem-

pre più rare, dall’altra il paesaggio dell’urbanesimo di-

latato, diffuso, dell’industrializzazione leggera, mobile, 

invadente, della modernità già post-industriale, dell’ur-

banesimo globale. Essi convivono a breve distanza. Il 

primo è, per gli uomini di una certa generazione, il pae-

saggio della nostalgia, del desiderio, della distensione 

appagante, il secondo il paesaggio della realtà di oggi, 

nervosa, rumorosa, senza tregua, ma anche il paesaggio 

della necessità, quella che fa vivere il primo paesaggio, 

il quale ormai è solo un frammento, una permanenza 

residuale del passato, immagliata dentro la rete delle 

strade e delle autostrade, della città continua che trova 

qui, come in molte parti dello spazio padano, i suoi ter-

reni di conquista e di dilatazione.

Non mi sento, come molti di noi, figlio di questo pae-

saggio, impostosi a partire dagli anni sessanta e set-

tante del secolo appena concluso. Però la storia ci ha 

trascinato dentro questa specie di complicato mecca-

nismo che ha prodotto nella terra padana la crescita 

irrefrenabile degli spazi urbanizzati ed una riduzione 

degli spazi agrari e degli spazi naturali, laddove un 

tempo la città era, per noi tutti, un ambito distinto, de-

limitato, desiderato, contenuto negli spazi rurali. Oggi, 

nello spazio padano, la condizione si è ormai invertita: 

i territori rurali sono aree residue comprese nella città 

di dimensioni regionali. E se un tempo per trovare una 
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città bisognava percorrere una certa distanza, almeno 

venti-trenta chilometri, partendo da una città o dall’al-

tra, oggi la città è dappertutto, salvo le brevi parentesi 

come quello che io scorgo su un lato del paesaggio che 

mi sta davanti e sul quale si indugia con l’animo pa-

cificato, ma che è anch’esso parte – sia pure in modo 

diverso – dell’urbanesimo dilagante.

Questa organizzazione dello spazio strutturata su un 

tessuto urbano diffuso, intorno ai perni urbani un 

tempo isolati dentro i propri Umlands rurali, è carat-

teristica della terra padana, ambito regionale tra i più 

ricchi e dinamici d’Europa, di cui ripete le dinamiche 

economiche e sociali che ne improntano il territorio. 

Oggi questa regione suscita, per effetto dei suoi svilup-

pi urbani, una diversa immagine un effetto percettivo 

che non è più quello di cinquant’anni fa. Sempre più 

la nostra percezione di essa si restringe, si rassoda, si fa 

unitaria. I vecchi confini che dividevano spazi o micro-

spazi diversi, popolati di gente che si guardava come 

straniera, che usava parole incomprensibili, conside-

rata più ricca o più povera, più bella o più brutta non 

esistono più. E non esistono più neanche le distanze 

di un tempo, per cui oggi andare da Venezia a Milano 

o da Torino ad Alessandria, da Mantova a Bologna, da 

Bologna a Rimini è psicologicamente irrilevante in 

quanto superamento spaziale, anche se permangono 

le difficoltà dovute agli intasamenti autostradali o alle 

insufficienze ferroviarie. E proprio questa discrasia fra 

dettato psicologico e ingorgo sanguigno può offrire 

spunti importanti al discorso sulla grande strutturazio-

ne urbana che definiamo megalopoli padana.

Con questo termine, preso a prestito da Jean Gottmann, 

si vuole designare l’amplificazione urbana che, a parti-

re dalla prima industrializzazione italiana, ha via via 

rimpolpato i principali assi insediativi padani e ha fini-

to, a causa della vitalità stessa della regione compresa 

tra Alpi e Appennini, con il costruire quel gigantesco 

organismo, formato da città ormai saldate insieme da 

un unico cordone urbano, che si stende in modo con-

tinuo da Torino a Milano, fino alle città veneto-friula-

ne da un lato, da Torino a Bologna e Rimini dall’altro. 

Grandi città lineari, pedemontane, pedealpina una, 

pedeappenninica l’altra, la cui forza rispettiva sembra 

corrispondere al differente grado di montuosità delle 

Alpi e degli Appennini, ovviamente misurabile nelle 

risorse, idriche, forestali, minerarie, umane ecc., fonda-

mentali in origine, presenti in misura diversa nei due 

allineamenti e nelle vallate in essi confluenti.

La dilatazione urbana e la riduzione delle distanze 

che si è accompagnata allo sviluppo recente fa sentire 

come non mai l’unità dello spazio padano, che è già a 

suo modo un prodotto della natura. Sempre dalla fi-

nestra del mio studio, nei giorni limpidi, scorgo verso 

sud l’intera catena appenninica, con le cime emergenti 

del Cimone del Maggiorasca, del Falterona sin giù alle 

basse propaggini collinari della Romagna, e più a est le 

forme adolescenti dei  colli Euganei; e solo l’ostacolo 

dei monti del Bresciano impedisce di scorgere il Mon-

te Rosa o, come capita qualche volta salendo le pendici 

prealpine, l’acuta piramide del Monviso da una parte 

e i riflessi luminosi delle lagune venete dall’altra. E 

poi la sterminata invasione di edifici, di aree urbane, 

di autostrade, di serre, fumi, luccichii, manufatti vari 

che ingombrano la pianura come fosse un’unica ster-

minata città.

Dunque c’è anche un’unità percettiva, una totalità na-

turale che le Alpi e gli Apennini delimitano e chiudo-

no, ritagliando in modo netto lo spazio padano nella 

geografia fisica sud-europea.

La forma della megalopoli
Vistose appendici della megalopoli padana sono anche le 

urbanizzazioni che si estendono intorno ai laghi, specie 

lungo certi tratti dove l’insediamento è senza soluzioni 

di continuità e dove le strade perilacustri consentono di 

unificare l’insediamento che, soprattutto nei mesi estivi, 

trasforma i laghi, come Garda,  in  un’unica grande conur-

bazione, un’unica grande area metropolitana che ospita, 

con la popolazione residente, più di 300.000 persone. Tra 

le appendici lacustri della megalopoli bisogna compren-

dere anche le urbanizzazioni del Canton Ticino, con l’area 

di Lugano e quella di Bellinzona-Locarno, le cui caratteri-

stiche sono quelle dell’ambiente padano-lombardo, anche 

se vi vigono l’ordine e l’economia della Svizzera.

Anche verso la bassa pianura si trovano delle appen-

dici urbane. Si sviluppano per lo più lungo le vecchie 

direttrici stradali che congiungono l’alta pianura ai 

centri principali della bassa pianura, dove tuttavia pre-

dominano gli spazi verdi e dove il tessuto insediativo è 

costituito da tanti piccoli centri che non hanno la forza 

di emanare le urbanizzazioni filiformi lungo le direttrici 

stradali che li congiungono ai centri vicini. In sostanza, 

solo città come Pavia, Piacenza, Cremona, Crema, Fer-

rara hanno una forza emanatrice tale da costruire delle 

saldature urbane con la rete della megalopoli.

Alcuni dati particolari sulle densità possono dirci qual-

cosa delle continuità e discontinuità della struttura 

megalopolitana. A confronto della densità dell’area co-

munale milanese di 1.880 abitanti per Kmq, stanno le 

densità di 400 e più abitanti dell’alta pianura lombardo-

piemontese, di 300 abitanti dell’area urbanizzata vene-

ta, quella di 220 abitanti dell’area modenese-bolognese, 

quella di 180 abitanti della pianura cremonese, di 120 

abitanti delle vallate del Bresciano (che raddoppia se si 

considerano i fondovalli).

Dentro la megalopoli
Ma ora scendiamo a terra dallo spazio per vedere come 

è dal di dentro la megalopoli, per capire come funzio-

na. Anzitutto la disomogeneità distributiva che si era 

riscontrata come attenuazione o intensificazione della 

densità edilizia delle diverse superfici urbanizzate è solo 

un aspetto della diversità. La quale si ritrova anche nei 

suoi riflessi visivi, cioè nel paesaggio, con varie manife-

stazioni. Una delle più evidenti è quella che induce ad 

una discriminazione tra il tessuto delle permanenze, 

assai variegato, ed il tessuto formato da quello che ab-

biamo definito l’alluvionamento, legato agli sviluppi 

più recenti, cioè della seconda metà del Novecento. In 

confronto alle manifestazioni più uniformi e senza ra-

dicamento nelle diverse situazioni territoriali di questo 

stato antropico, che pur con la diversità dei suoi manu-

fatti sembra assimilabile ad un’unica poltiglia urbana, 

quelle degli strati anteriori si rivelano profonde, umora-

li, legate ai processi di lunga durata, cioè con un solido 

radicamento degli uomini e delle loro cose nell’ambien-

te naturale e nella cultura che quelle cose ha prodotto.

La descrizione di questi paesaggi delle preesistenze può 

essere sintetizzata da una bella pagina dedicata alla terra 

lombarda di Carlo Emilio Gadda:

La pianura lavorata persiste, nelle parvenze della natura e 

dell’opere, ad essere madre cara e necessaria, la base di nostra 

vita. Dai secoli, ormai remoti al pensiero, quando i Cistercensi 

di Chiaravalle sotto al Bagnolo di Rovegnano ebbero ad intra-

prendere le prime livellazioni del terreno, i primi escavi dei 

canali adacquatori  che coptavano le polle di risorgiva della 

cosiddetta “zona del fontanili” per distribuirne la portata nei 

prativi ad irriguo, ad aumentarne il numero e la copia delle 

frenature: su su fino alle opere maggiori del comune e della 

munificenza viscontea, e ai consorzi e  comprensorii irrigui 

delle età più vicine e addirittura della nostra; quale assiduità 
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città bisognava percorrere una certa distanza, almeno 

venti-trenta chilometri, partendo da una città o dall’al-

tra, oggi la città è dappertutto, salvo le brevi parentesi 

come quello che io scorgo su un lato del paesaggio che 

mi sta davanti e sul quale si indugia con l’animo pa-

cificato, ma che è anch’esso parte – sia pure in modo 

diverso – dell’urbanesimo dilagante.

Questa organizzazione dello spazio strutturata su un 

tessuto urbano diffuso, intorno ai perni urbani un 

tempo isolati dentro i propri Umlands rurali, è carat-

teristica della terra padana, ambito regionale tra i più 

ricchi e dinamici d’Europa, di cui ripete le dinamiche 

economiche e sociali che ne improntano il territorio. 

Oggi questa regione suscita, per effetto dei suoi svilup-

pi urbani, una diversa immagine un effetto percettivo 

che non è più quello di cinquant’anni fa. Sempre più 

la nostra percezione di essa si restringe, si rassoda, si fa 

unitaria. I vecchi confini che dividevano spazi o micro-

spazi diversi, popolati di gente che si guardava come 

straniera, che usava parole incomprensibili, conside-

rata più ricca o più povera, più bella o più brutta non 

esistono più. E non esistono più neanche le distanze 

di un tempo, per cui oggi andare da Venezia a Milano 

o da Torino ad Alessandria, da Mantova a Bologna, da 

Bologna a Rimini è psicologicamente irrilevante in 

quanto superamento spaziale, anche se permangono 

le difficoltà dovute agli intasamenti autostradali o alle 

insufficienze ferroviarie. E proprio questa discrasia fra 

dettato psicologico e ingorgo sanguigno può offrire 

spunti importanti al discorso sulla grande strutturazio-

ne urbana che definiamo megalopoli padana.

Con questo termine, preso a prestito da Jean Gottmann, 

si vuole designare l’amplificazione urbana che, a parti-

re dalla prima industrializzazione italiana, ha via via 

rimpolpato i principali assi insediativi padani e ha fini-

to, a causa della vitalità stessa della regione compresa 

tra Alpi e Appennini, con il costruire quel gigantesco 

organismo, formato da città ormai saldate insieme da 

un unico cordone urbano, che si stende in modo con-

tinuo da Torino a Milano, fino alle città veneto-friula-

ne da un lato, da Torino a Bologna e Rimini dall’altro. 

Grandi città lineari, pedemontane, pedealpina una, 

pedeappenninica l’altra, la cui forza rispettiva sembra 

corrispondere al differente grado di montuosità delle 

Alpi e degli Appennini, ovviamente misurabile nelle 

risorse, idriche, forestali, minerarie, umane ecc., fonda-

mentali in origine, presenti in misura diversa nei due 

allineamenti e nelle vallate in essi confluenti.

La dilatazione urbana e la riduzione delle distanze 

che si è accompagnata allo sviluppo recente fa sentire 

come non mai l’unità dello spazio padano, che è già a 

suo modo un prodotto della natura. Sempre dalla fi-

nestra del mio studio, nei giorni limpidi, scorgo verso 

sud l’intera catena appenninica, con le cime emergenti 

del Cimone del Maggiorasca, del Falterona sin giù alle 

basse propaggini collinari della Romagna, e più a est le 

forme adolescenti dei  colli Euganei; e solo l’ostacolo 

dei monti del Bresciano impedisce di scorgere il Mon-

te Rosa o, come capita qualche volta salendo le pendici 

prealpine, l’acuta piramide del Monviso da una parte 

e i riflessi luminosi delle lagune venete dall’altra. E 

poi la sterminata invasione di edifici, di aree urbane, 

di autostrade, di serre, fumi, luccichii, manufatti vari 

che ingombrano la pianura come fosse un’unica ster-

minata città.

Dunque c’è anche un’unità percettiva, una totalità na-

turale che le Alpi e gli Apennini delimitano e chiudo-

no, ritagliando in modo netto lo spazio padano nella 

geografia fisica sud-europea.

La forma della megalopoli
Vistose appendici della megalopoli padana sono anche le 

urbanizzazioni che si estendono intorno ai laghi, specie 

lungo certi tratti dove l’insediamento è senza soluzioni 

di continuità e dove le strade perilacustri consentono di 

unificare l’insediamento che, soprattutto nei mesi estivi, 

trasforma i laghi, come Garda,  in  un’unica grande conur-

bazione, un’unica grande area metropolitana che ospita, 

con la popolazione residente, più di 300.000 persone. Tra 

le appendici lacustri della megalopoli bisogna compren-

dere anche le urbanizzazioni del Canton Ticino, con l’area 

di Lugano e quella di Bellinzona-Locarno, le cui caratteri-

stiche sono quelle dell’ambiente padano-lombardo, anche 

se vi vigono l’ordine e l’economia della Svizzera.

Anche verso la bassa pianura si trovano delle appen-

dici urbane. Si sviluppano per lo più lungo le vecchie 

direttrici stradali che congiungono l’alta pianura ai 

centri principali della bassa pianura, dove tuttavia pre-

dominano gli spazi verdi e dove il tessuto insediativo è 

costituito da tanti piccoli centri che non hanno la forza 

di emanare le urbanizzazioni filiformi lungo le direttrici 

stradali che li congiungono ai centri vicini. In sostanza, 

solo città come Pavia, Piacenza, Cremona, Crema, Fer-

rara hanno una forza emanatrice tale da costruire delle 

saldature urbane con la rete della megalopoli.

Alcuni dati particolari sulle densità possono dirci qual-

cosa delle continuità e discontinuità della struttura 

megalopolitana. A confronto della densità dell’area co-

munale milanese di 1.880 abitanti per Kmq, stanno le 

densità di 400 e più abitanti dell’alta pianura lombardo-

piemontese, di 300 abitanti dell’area urbanizzata vene-

ta, quella di 220 abitanti dell’area modenese-bolognese, 

quella di 180 abitanti della pianura cremonese, di 120 

abitanti delle vallate del Bresciano (che raddoppia se si 

considerano i fondovalli).

Dentro la megalopoli
Ma ora scendiamo a terra dallo spazio per vedere come 

è dal di dentro la megalopoli, per capire come funzio-

na. Anzitutto la disomogeneità distributiva che si era 

riscontrata come attenuazione o intensificazione della 

densità edilizia delle diverse superfici urbanizzate è solo 

un aspetto della diversità. La quale si ritrova anche nei 

suoi riflessi visivi, cioè nel paesaggio, con varie manife-

stazioni. Una delle più evidenti è quella che induce ad 

una discriminazione tra il tessuto delle permanenze, 

assai variegato, ed il tessuto formato da quello che ab-

biamo definito l’alluvionamento, legato agli sviluppi 

più recenti, cioè della seconda metà del Novecento. In 

confronto alle manifestazioni più uniformi e senza ra-

dicamento nelle diverse situazioni territoriali di questo 

stato antropico, che pur con la diversità dei suoi manu-

fatti sembra assimilabile ad un’unica poltiglia urbana, 

quelle degli strati anteriori si rivelano profonde, umora-

li, legate ai processi di lunga durata, cioè con un solido 

radicamento degli uomini e delle loro cose nell’ambien-

te naturale e nella cultura che quelle cose ha prodotto.

La descrizione di questi paesaggi delle preesistenze può 

essere sintetizzata da una bella pagina dedicata alla terra 

lombarda di Carlo Emilio Gadda:

La pianura lavorata persiste, nelle parvenze della natura e 

dell’opere, ad essere madre cara e necessaria, la base di nostra 

vita. Dai secoli, ormai remoti al pensiero, quando i Cistercensi 

di Chiaravalle sotto al Bagnolo di Rovegnano ebbero ad intra-

prendere le prime livellazioni del terreno, i primi escavi dei 

canali adacquatori  che coptavano le polle di risorgiva della 

cosiddetta “zona del fontanili” per distribuirne la portata nei 

prativi ad irriguo, ad aumentarne il numero e la copia delle 

frenature: su su fino alle opere maggiori del comune e della 

munificenza viscontea, e ai consorzi e  comprensorii irrigui 

delle età più vicine e addirittura della nostra; quale assiduità 
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paziente, che amorosa tenacia! La derivazione del Naviglio 

Grande del Ticino, il Naviglio di Paviapoi la Martesana, il Vil-

loresi. Il tipo della nostra terra è schiettamente rappresentato 

in queste vedute colte dall’aereo: della  terra esse dicono dicono 

la bontà verso gli uomini, la forma silente. Le opere allineate 

per il pane.

Una caratteristica fondamentale della megalopoli pada-

na è quindi la sua immagine fortemente legata ancora al 

suo passato rurale. Di fatto, quando si parla di megalopo-

li si pensa subito a qualcosa di avveniristico, a paesaggi 

urbani di grattacieli, autostrade a più corsie, palazzi di 

vetrocemento, col cielo rombante di aerei ed elicotteri, 

cioè agli aspetti propri della modernità più avanzata, 

a forme urbane nuove, spregiudicate. Il  pensiero va 

alle megalopoli americane. Niente di tutto questo nel-

la megalopoli padana, ancora segnata dagli elementi 

del passato rurale, che si direbbero incancellabili, con i 

campanili e le torri medioevali che dominano i centri 

urbani, le belle cattedrali di mattoni, antichi e pregevoli 

monumenti che hanno fatto la storia dell’arte, case basse 

di periferia, con gli orti all’ombra di vecchi alberi, maga-

ri il gelso secolare sopravissuto, vicoli e stradine che si 

inoltrano nei campi.

Ad esempio, nel  centro di Mestre, che ormai ha il piglio 

e le dimensioni della grande città, ci sono case unifami-

liari con l’orto, il vecchio fico, il piacere veneto dell’om-

bra e delle buone verdure prodotte con le proprie mani; 

e dappertutto sopravvivenze di vecchie case contadine 

entro il tessuto urbano e là dove esso si dirada ecco un 

paesaggio  plasmato da un’utilità agraria, frammentato e 

come miniaturizzato, che va  poco d’accordo col respiro 

ampio che suscita l’immagine di megalopoli. È come se 

questa avesse calzato  un territorio del passato, lascian-

dolo così com’era, aggiungendovi tuttavia il nuovo, rap-

presentato dall’alluvionamento urbanistico recente. Il 

quale peraltro non è riuscito ancora a sommergere del 

tutto il paesaggio preesistente, che affiora ovunque, così 

come dopo un’inondazione rimangono visibili le case, i 

campanili, gli alberi più alti, che indicano i margini dei 

campi, e l’incacellabile disegno del territorio, come fosse 

l’anima profonda, basica, della megalopoli, o la duplicità 

della sua anima, riconducibile alle primissime occupa-

zioni umane.

Le permanenze del passato sono rappresentate in pri-

mo luogo dai centri urbani storici, i nuclei di edifici che 

sorgono intorno alle piazze e alle antiche cattedrali, con 

i nobili palazzi della borghesia che spesso ha fatto la 

storia delle antiche città. Le quali, rispetto all’alluvione 

edilizia che ha portato alla formazione della megalopoli, 

appaiono come isole, nuclei fondativi di un arcipelago 

che ha disseminato intorno a sé elementi minori ma im-

portanti e rintracciabili nella campagne più vicine alle 

città, dove sorgono, umiliate magari da nuove edifica-

zioni, vecchie residenze della borghesia cittadina, tracce 

di giardini, di parchi, con le corti ora abbandonate del 

mondo contadino del passato: immagini spesso deso-

lanti, monumenti alla caducità del tempo e dei successi 

sociali, alla mutabilità dei giochi economici.

Superata questa cintura intorno alle città, isole del pas-

sato, l’alluvione ha sommerso paesaggi agrari da cui af-

fiorano vecchie case e corti contadine, qualche residuo 

lembo di campagna, alberate che fiancheggiavano un 

tempo strade e viali, le chiese e i campanili dei paesi, 

emergenze antropiche nei paesaggi padani avvolti dalle 

nebbie invernali. Tutto questo in generale: richiami ad 

un passato sommerso dai capannoni industriali, dalle 

nuove edificazioni, nuove case, condomini, residences 

ecc., per cui anche se lo spazio non è edificato dappertut-

to, esso ormai dappertutto ha perso le valenze, le qualità 

che per le vecchie generazioni avevano gli spazi esterni 

ai centri abitati, divisi e diversificati per storia, paesaggi, 

condizioni ambientali, organizzazione produttiva ecc. 

Differenze che l’alluvionamento economico ed insedia-

tivo ha eliminato, lasciando solo dei lacerti.

La profondità storica degli elementi sopravissuti all’al-

luvione è però ancora richiamata, all’occhio dell’osser-

vatore attento, da particolari che un tempo segnalavano 

in maniera omogenea la varietà delle situazioni territo-

riali, per cui passando, ad esempio, dal Piemonte all’Emi-

lia e al Veneto si vedeva cambiare il volto della terra e 

rivelarsi luci, colori, linguaggi diversi.

Ad esempio, semplicemente passando dalla Lombardia 

all’Emilia, cioè scavalcando il Po, subito si coglievano e 

ancora in parte si colgono, sotto l’ondata di piena dei ca-

pannoni industriali e dei quartieri d’abitazione nuovi fatti 

di banali architetture, differenze riconducibili a tradizio-

ni diverse e a particolari umori della terra, talora quasi 

inavvertibili eppure significative; ad esempio,  il diverso 

colore dei laterizi di cui sono fatte le case, le torri, i castelli, 

i coppi dei tetti. Scuro, ferrigno il rosso dei laterizi della 

Lombardia, chiaro, rosa pallido che sfuma nel giallo la 

tinta dei laterizi dell’Emilia. Diversità che dipende dalle 

argille con cui sono fatti i laterizi, a loro volta dipendenti 

dai diversi apporti alluvionali delle Alpi e degli Appen-

nini. Una differenza che rimanda a quei rapporti diretti 

fra attività umane e ambiente naturale che gli sviluppi 

recenti hanno obliterato, anche se non del tutto. Ma poi, 

superato il Po, ecco ancora la diversità delle architetture, 

delle case coloniche, delle campagne con gli usi diversi 

degli alberi, le diverse alberate,  la maggior tendenza a 

creare scenografie sul lato dell’Emilia piuttosto che su 

quello lombardo, il fascino diverso delle strade cittadine 

porticate, delle piazze e degli antichi monumenti, insom-

ma di tutti  quegli elementi che oggi ci appaiono come re-

litti del passato, in qualche caso assunti e riconvertiti dalla 

modernità megalopolitana,  in qualche altro emarginati 

o eccezionalmente mantenuti come sacre testimonianze, 

nei contesti urbani o rurali della megalopoli.

Ma poi, oltre questi elementi ricordati che rimandano al 

passato, emergenze non ancora sommerse dall’alluvio-

ne edificatoria più  recente, quella che ha conferito una 

struttura megalopolitana allo spazio padano, che cosa si 

ritrova nel paesaggio? Per rispondere, percorriamo qual-

cuna delle strade su cui si impernia la struttura urbana 

della megalopoli: prendiamo ad esempio il percorso 

da Treviso a Vicenza, da Vicenza a Verona, da Verona a 

Brescia e a Milano, percorrendo non le autostrade, ma 

le storiche strade nazionali che seguono le più antiche 

direttrici di collegamento tra una città e l’altra, le qua-

li sono state brutalmente utilizzate come direttrici di 

espansione urbana, non come “corridoi urbani”, “vie di 

città” capaci di attrarre vita urbana e dispensarla intor-

no a sé, tenendo lontane le infrastrutture più oppressive 

e funzionali (autostrade, industrie ecc.). Il richiamo, in 

proposito, può  andare alla ciudad lineal di Soria y Mata 

o alla “città continua” di C.A. Doxiadis, ma con una fun-

zione più di asse urbano che di via di traffico.

Oggi invece si presentano come arterie malate del corpo 

megalopolitano. Esse anzitutto sono sempre intasate di 

automezzi, invischiate dai traffici locali oltre che da quel-

li di raggio maggiore: ciò perché tutto si concentra intor-

no a queste arterie, attività industriali, aree residenziali, 

servizi ecc. Ed ecco a riprova di ciò quartieri di villini, 

sempre di architettura banale, residences condominiali, 

capannoni industriali, negozi per l’automobilista (gom-

misti, meccanici, carrozzieri, elettrauto), supermercati e 

ipermercati, edifici in vetrocemento di una modernità 

dozzinale dove si esibiscono i prodotti delle industrie 

locali, dai mobilifici ai piastrellifici e ai calzaturifici, 

dai magazzini dove si esibiscono prodotti dell’industria 

nazionale (dagli elettrodomestici alle motociclette ecc.) 

ai grandi negozi di abbigliamento, dagli autosaloni alle 

industrie dolciarie, e così via. Ma i modelli di urbanizza-

zione sono diversi, soprattutto passando dal Veneto alla 

Lombardia dove si trova, a nord di Milano ad esempio, il 

complesso residenziale concepito come blocco abitativo 

(copie di Milano Due) ai margini dei nuclei storici anco-

ra centrati sulla chiesa parrocchiale e la vecchia piazza, 

il quartiere di villette tipo città-giardino, oltre ai vecchi 

assembramenti di condomini che rimandano agli anni 

sessanta e settanta. I rapporti delle aree residenziali con 

le piazze, i supermercati, gli impianti sportivi, la stazio-

ne ferroviaria o la linea del trasporto urbano sono vari.

Le tipologie urbanistiche che formano il tessuto insedia-

tivo della città diffusa nell’alta pianura lombarda sono 

state studiate nella ricerca sugli sviluppi urbani recenti 
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paziente, che amorosa tenacia! La derivazione del Naviglio 

Grande del Ticino, il Naviglio di Paviapoi la Martesana, il Vil-

loresi. Il tipo della nostra terra è schiettamente rappresentato 

in queste vedute colte dall’aereo: della  terra esse dicono dicono 

la bontà verso gli uomini, la forma silente. Le opere allineate 

per il pane.

Una caratteristica fondamentale della megalopoli pada-

na è quindi la sua immagine fortemente legata ancora al 

suo passato rurale. Di fatto, quando si parla di megalopo-

li si pensa subito a qualcosa di avveniristico, a paesaggi 

urbani di grattacieli, autostrade a più corsie, palazzi di 

vetrocemento, col cielo rombante di aerei ed elicotteri, 

cioè agli aspetti propri della modernità più avanzata, 

a forme urbane nuove, spregiudicate. Il  pensiero va 

alle megalopoli americane. Niente di tutto questo nel-

la megalopoli padana, ancora segnata dagli elementi 

del passato rurale, che si direbbero incancellabili, con i 

campanili e le torri medioevali che dominano i centri 

urbani, le belle cattedrali di mattoni, antichi e pregevoli 

monumenti che hanno fatto la storia dell’arte, case basse 

di periferia, con gli orti all’ombra di vecchi alberi, maga-

ri il gelso secolare sopravissuto, vicoli e stradine che si 

inoltrano nei campi.

Ad esempio, nel  centro di Mestre, che ormai ha il piglio 

e le dimensioni della grande città, ci sono case unifami-

liari con l’orto, il vecchio fico, il piacere veneto dell’om-

bra e delle buone verdure prodotte con le proprie mani; 

e dappertutto sopravvivenze di vecchie case contadine 

entro il tessuto urbano e là dove esso si dirada ecco un 

paesaggio  plasmato da un’utilità agraria, frammentato e 

come miniaturizzato, che va  poco d’accordo col respiro 

ampio che suscita l’immagine di megalopoli. È come se 

questa avesse calzato  un territorio del passato, lascian-

dolo così com’era, aggiungendovi tuttavia il nuovo, rap-

presentato dall’alluvionamento urbanistico recente. Il 

quale peraltro non è riuscito ancora a sommergere del 

tutto il paesaggio preesistente, che affiora ovunque, così 

come dopo un’inondazione rimangono visibili le case, i 

campanili, gli alberi più alti, che indicano i margini dei 

campi, e l’incacellabile disegno del territorio, come fosse 

l’anima profonda, basica, della megalopoli, o la duplicità 

della sua anima, riconducibile alle primissime occupa-

zioni umane.

Le permanenze del passato sono rappresentate in pri-

mo luogo dai centri urbani storici, i nuclei di edifici che 

sorgono intorno alle piazze e alle antiche cattedrali, con 

i nobili palazzi della borghesia che spesso ha fatto la 

storia delle antiche città. Le quali, rispetto all’alluvione 

edilizia che ha portato alla formazione della megalopoli, 

appaiono come isole, nuclei fondativi di un arcipelago 

che ha disseminato intorno a sé elementi minori ma im-

portanti e rintracciabili nella campagne più vicine alle 

città, dove sorgono, umiliate magari da nuove edifica-

zioni, vecchie residenze della borghesia cittadina, tracce 

di giardini, di parchi, con le corti ora abbandonate del 

mondo contadino del passato: immagini spesso deso-

lanti, monumenti alla caducità del tempo e dei successi 

sociali, alla mutabilità dei giochi economici.

Superata questa cintura intorno alle città, isole del pas-

sato, l’alluvione ha sommerso paesaggi agrari da cui af-

fiorano vecchie case e corti contadine, qualche residuo 

lembo di campagna, alberate che fiancheggiavano un 

tempo strade e viali, le chiese e i campanili dei paesi, 

emergenze antropiche nei paesaggi padani avvolti dalle 

nebbie invernali. Tutto questo in generale: richiami ad 

un passato sommerso dai capannoni industriali, dalle 

nuove edificazioni, nuove case, condomini, residences 

ecc., per cui anche se lo spazio non è edificato dappertut-

to, esso ormai dappertutto ha perso le valenze, le qualità 

che per le vecchie generazioni avevano gli spazi esterni 

ai centri abitati, divisi e diversificati per storia, paesaggi, 

condizioni ambientali, organizzazione produttiva ecc. 

Differenze che l’alluvionamento economico ed insedia-

tivo ha eliminato, lasciando solo dei lacerti.

La profondità storica degli elementi sopravissuti all’al-

luvione è però ancora richiamata, all’occhio dell’osser-

vatore attento, da particolari che un tempo segnalavano 

in maniera omogenea la varietà delle situazioni territo-

riali, per cui passando, ad esempio, dal Piemonte all’Emi-

lia e al Veneto si vedeva cambiare il volto della terra e 

rivelarsi luci, colori, linguaggi diversi.

Ad esempio, semplicemente passando dalla Lombardia 

all’Emilia, cioè scavalcando il Po, subito si coglievano e 

ancora in parte si colgono, sotto l’ondata di piena dei ca-

pannoni industriali e dei quartieri d’abitazione nuovi fatti 

di banali architetture, differenze riconducibili a tradizio-

ni diverse e a particolari umori della terra, talora quasi 

inavvertibili eppure significative; ad esempio,  il diverso 

colore dei laterizi di cui sono fatte le case, le torri, i castelli, 

i coppi dei tetti. Scuro, ferrigno il rosso dei laterizi della 

Lombardia, chiaro, rosa pallido che sfuma nel giallo la 

tinta dei laterizi dell’Emilia. Diversità che dipende dalle 

argille con cui sono fatti i laterizi, a loro volta dipendenti 

dai diversi apporti alluvionali delle Alpi e degli Appen-

nini. Una differenza che rimanda a quei rapporti diretti 

fra attività umane e ambiente naturale che gli sviluppi 

recenti hanno obliterato, anche se non del tutto. Ma poi, 

superato il Po, ecco ancora la diversità delle architetture, 

delle case coloniche, delle campagne con gli usi diversi 

degli alberi, le diverse alberate,  la maggior tendenza a 

creare scenografie sul lato dell’Emilia piuttosto che su 

quello lombardo, il fascino diverso delle strade cittadine 

porticate, delle piazze e degli antichi monumenti, insom-

ma di tutti  quegli elementi che oggi ci appaiono come re-

litti del passato, in qualche caso assunti e riconvertiti dalla 

modernità megalopolitana,  in qualche altro emarginati 

o eccezionalmente mantenuti come sacre testimonianze, 

nei contesti urbani o rurali della megalopoli.

Ma poi, oltre questi elementi ricordati che rimandano al 

passato, emergenze non ancora sommerse dall’alluvio-

ne edificatoria più  recente, quella che ha conferito una 

struttura megalopolitana allo spazio padano, che cosa si 

ritrova nel paesaggio? Per rispondere, percorriamo qual-

cuna delle strade su cui si impernia la struttura urbana 

della megalopoli: prendiamo ad esempio il percorso 

da Treviso a Vicenza, da Vicenza a Verona, da Verona a 

Brescia e a Milano, percorrendo non le autostrade, ma 

le storiche strade nazionali che seguono le più antiche 

direttrici di collegamento tra una città e l’altra, le qua-

li sono state brutalmente utilizzate come direttrici di 

espansione urbana, non come “corridoi urbani”, “vie di 

città” capaci di attrarre vita urbana e dispensarla intor-

no a sé, tenendo lontane le infrastrutture più oppressive 

e funzionali (autostrade, industrie ecc.). Il richiamo, in 

proposito, può  andare alla ciudad lineal di Soria y Mata 

o alla “città continua” di C.A. Doxiadis, ma con una fun-

zione più di asse urbano che di via di traffico.

Oggi invece si presentano come arterie malate del corpo 

megalopolitano. Esse anzitutto sono sempre intasate di 

automezzi, invischiate dai traffici locali oltre che da quel-

li di raggio maggiore: ciò perché tutto si concentra intor-

no a queste arterie, attività industriali, aree residenziali, 

servizi ecc. Ed ecco a riprova di ciò quartieri di villini, 

sempre di architettura banale, residences condominiali, 

capannoni industriali, negozi per l’automobilista (gom-

misti, meccanici, carrozzieri, elettrauto), supermercati e 

ipermercati, edifici in vetrocemento di una modernità 

dozzinale dove si esibiscono i prodotti delle industrie 

locali, dai mobilifici ai piastrellifici e ai calzaturifici, 

dai magazzini dove si esibiscono prodotti dell’industria 

nazionale (dagli elettrodomestici alle motociclette ecc.) 

ai grandi negozi di abbigliamento, dagli autosaloni alle 

industrie dolciarie, e così via. Ma i modelli di urbanizza-

zione sono diversi, soprattutto passando dal Veneto alla 

Lombardia dove si trova, a nord di Milano ad esempio, il 

complesso residenziale concepito come blocco abitativo 

(copie di Milano Due) ai margini dei nuclei storici anco-

ra centrati sulla chiesa parrocchiale e la vecchia piazza, 

il quartiere di villette tipo città-giardino, oltre ai vecchi 

assembramenti di condomini che rimandano agli anni 

sessanta e settanta. I rapporti delle aree residenziali con 

le piazze, i supermercati, gli impianti sportivi, la stazio-

ne ferroviaria o la linea del trasporto urbano sono vari.

Le tipologie urbanistiche che formano il tessuto insedia-

tivo della città diffusa nell’alta pianura lombarda sono 

state studiate nella ricerca sugli sviluppi urbani recenti 
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dell’area metropolitana milanese da S. Boeri, A. Lanzani 

e E. Marini, che ne hanno riconosciute diverse e tutte in 

generale con una loro logica che sintetizza persistenze 

tradizionali e nuove esigenze. A parte stanno le realizza-

zioni che recuperano le aree industriali dimesse, come 

nel territorio di Sesto San Giovanni, che sta diventando 

uno dei centri più nuovi dell’area metropolitana milane-

se, con i suoi slarghi, le sue architetture avveniristiche, il 

suo paesaggio che ha in larga parte cancellato le tracce 

della grigia e rugginosa città-fabbrica del passato. Da 

Company Town a New Town che guarda al futuro, anche 

se tutt’intorno alle nuove realtà succedono uno dopo 

l’altro i capannoni delle più diverse industrie.

Nel Veneto il nuovo paesaggio mostra più casualità, più 

ibridismo, segno di un’urbanistica meno matura, non 

ancora metabolizzata dall’organismo metropolitano, 

ancora in fase di crescita e di definizione.

Il capannone è il tipo di edificio che più si ripete, il leit-

motiv di questa interminabile, inenarrabile sfilata che 

non si sa se più esibitoria che funzionale, ma che in ogni 

caso toglie alla vista i retroscena campestri, le montagne 

prealpine, i colli, i castelli, i dati della memoria, dell’arte, 

i monumenti del passato. Solo piccolissimi varchi tra un 

edificio e l’altro consentono di gettare lo sguardo oltre la 

muraglia dei capannoni, che in Lombardia è non meno 

fitta che nel Veneto, non allietata dai numerosi Garden 

Center che vorrebbero offrire  un richiamo a una passio-

ne per il paesaggio, il giardino o l’orto, che in realtà non 

si rendono visibili tra quelle interminabili muraglie e in 

ogni caso concepiti per il godimento privato nelle ville 

per ricchi, tipo hollywoodiano, situate più all’interno 

delle strade più trafficate. Ai due lati delle strade stazio-

nano file ininterrotte di automobili, luccicanti sotto il 

sole, macchine che sembrano  coleotteri marciti sotto la 

luce o bruchi deiettati da un dio insaziabile e mostruoso.

E anche se si decide di lasciare le intasate vie nazionali per 

imboccare, sulle stesse direttrici, l’autostrada, si resterà 

affranti dall’impossibilità di vedere il paesaggio, perché i 

capannoni industriali si moltiplicano lungo le maggiori 

arterie autostradali, come accade in una misura che ha 

qualcosa di ributtate e angoscioso, tra Brescia e Milano, 

dove i varchi in cui lo sguardo può infilarsi per  rimirare 

l’incredibile Bergamo alta e i profili dei non lontani mas-

sicci prealpini (le Grigne, il Resegone, la Presolana ecc.) 

che avevano affascinato Leonardo da Vinci, sono rari e 

brevissimi, come ha mostrato uno studio della Regione 

Lombardia, peraltro colpevole per non aver provveduto 

ad impedire un simile disastro paesistico. Certo, in tutto 

questo c’è una logica, ma è di puro interesse economico 

e se questa è l’immagine che la Lombardia ambisce dare 

di sé, industriale, vitalistica, laboriosa e cementificata, si 

può anche lasciarle questo primato; ma i conti presto o 

tardi dovrà farli con altre istanze che finiscono sempre 

per esplodere nel giro di pochi decenni, tanta è la rapidi-

tà dei processi oggi.

D’altra parte  l’automobilista in viaggio su quelle stesse 

autostrade non avrebbe certo il modo di guardarsi intor-

no, perché il traffico che le percorre non consente disat-

tenzione tra sfilate di autocarri, Tir che riempiono le due 

corsie, il correre indisciplinato degli automobilisti dalle 

macchine potenti o dalle macchine troppo lente, come 

se andare sull’autostrada fosse una corsa alla morte, una 

gimkana infernale, incredibile, eppure manifestazione 

stessa della vitalità della megalopoli, corpo sanguigno 

che ha bisogno, oggi, di queste vene portanti che, data la 

diversa funzione delle autostrade e delle ferrovie, colle-

gano una città all’altra, un assembramento di capannoni 

alla città, una città alla cittadina, questa ai più  piccoli 

paesi e alle case sparse, la rete delle strade interconnessa 

alle grandi direttrici del corpo megalopolitano.

Intanto su questo fremente vivere della megalopoli, che 

non ha momenti di sosta, che non ha respiro, che non al-

lenta a nessun’ora il traffico di autocarri, di autovetture, 

questo fiume ininterrotto di fragori, vi è poi lo sfondo, 

quanto è percettibile, della campagna e delle montagne 

lontane. L’eternità da una parte, l’accadimento dall’altra, 

la vita con i suoi mille effimeri episodi, avvenimenti. E 

allora si pensa che andando verso questi paesaggi appar-

tati si possa trovare la quiete perduta. Ma è un’illusione, 

anche tra le campagne e nelle vallate si ritrovano i ca-

pannoni e il traffico lungo le strade che congiungono le 

direttrici pedemontane ai paesi e ai quartieri residenzia-

li proliferati dappertutto. La tranquillità e il silenzio (un 

certo silenzio) si possono trovare soltanto nei giardinetti 

delle case isolate, le ville della ricca o media borghesia 

che hanno realizzato il sogno di vivere in campagna, nei 

paesi lontani dagli inferni urbani ma attrezzati come le 

città, con gli ipermercati, la piscina comunale, la pale-

stra, i campi sportivi, il giardino pubblico per i quattro 

passi pomeridiani, i giochi dei bambini.

Ma questa  è la città diffusa, che ha dilatato lo spazio ur-

bano, ha riempito la pianura di edificazioni, con sprechi 

enormi di spazio, di verde, di silenzi. E che comporta il 

moltiplicarsi del traffico con la reticolarità degli insedia-

menti, la loro diffusione particolare che distanzia l’abita-

re dal lavorare; lo spazio pubblico dallo spazio privato. E 

crea veri e propri labirinti data la complessità delle reti 

stradali, delle loro confluenze molteplici prima di arri-

vare alla centralità che interessa. Spesso vengono meno 

i riferimenti per  muoversi nel labirinto: un tempo essi 

potevano essere  rappresentati dai campanili dei paesi, 

ora invisibili dentro le quinte dei capannoni.  I quali sor-

gono in aree industriali che si raggiungono lungo viali 

asfaltati che, per la loro stessa dimensione, si pensa che 

portino in un paese o in un centro urbano; si resta delusi 

poi quando si vede che il viale costituisce l’accesso al-

l’area industriale; oltre la quale  non c’è ancora il paese 

ma un’altra area industriale oppure un’area residenziale 

sorta tra i campi, assurda geografia della campagna ur-

banizzata, in realtà del territorio massacrato, dilacerato, 

che suscita scoramenti, delusioni in chi un tempo trova-

va nella campagna una sorpresa dopo l’altra, piccoli ma 

significativi episodi, come un’alberata, un fossato, una 

chiesuola o un’edicola votiva, riferimenti che diventava-

no elementi inscindibili di una geografia sentimentale. 

La domenica e nei giorni festivi questo paesaggio dei 

capannoni,  intristisce nella solitudine, nell’abbandono, 

nel silenzio metafisico, irreale, come fosse l’immagine di 

un mondo vivo sino al giorno prima ed ora abbandonato 

Bassano del Grappa con le sue 

espansioni recenti lungo la direttrice 

pedemontana e lungo l’asse meridiano 

della pianura,privilegiato dall’autostrada, 

secondo lo schema più semplice fatto proprio 

dai centri pedemontani, di sbocco vallivo; 

analogo è stato lo sviluppo degli altri centri 

del pedemonte veneto, da Schio a Tiene, da 

Marostica a Conegliano e Vittorio Veneto, 

posti al centro di una fascia di urbanizzazione 

diffusa, non meno impressionante di quella 

lombarda, che costituisce l’ala orientale della 

megalopoli.
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dell’area metropolitana milanese da S. Boeri, A. Lanzani 

e E. Marini, che ne hanno riconosciute diverse e tutte in 

generale con una loro logica che sintetizza persistenze 

tradizionali e nuove esigenze. A parte stanno le realizza-

zioni che recuperano le aree industriali dimesse, come 

nel territorio di Sesto San Giovanni, che sta diventando 

uno dei centri più nuovi dell’area metropolitana milane-

se, con i suoi slarghi, le sue architetture avveniristiche, il 

suo paesaggio che ha in larga parte cancellato le tracce 

della grigia e rugginosa città-fabbrica del passato. Da 

Company Town a New Town che guarda al futuro, anche 

se tutt’intorno alle nuove realtà succedono uno dopo 

l’altro i capannoni delle più diverse industrie.

Nel Veneto il nuovo paesaggio mostra più casualità, più 

ibridismo, segno di un’urbanistica meno matura, non 

ancora metabolizzata dall’organismo metropolitano, 

ancora in fase di crescita e di definizione.

Il capannone è il tipo di edificio che più si ripete, il leit-

motiv di questa interminabile, inenarrabile sfilata che 

non si sa se più esibitoria che funzionale, ma che in ogni 

caso toglie alla vista i retroscena campestri, le montagne 

prealpine, i colli, i castelli, i dati della memoria, dell’arte, 

i monumenti del passato. Solo piccolissimi varchi tra un 

edificio e l’altro consentono di gettare lo sguardo oltre la 

muraglia dei capannoni, che in Lombardia è non meno 

fitta che nel Veneto, non allietata dai numerosi Garden 

Center che vorrebbero offrire  un richiamo a una passio-

ne per il paesaggio, il giardino o l’orto, che in realtà non 

si rendono visibili tra quelle interminabili muraglie e in 

ogni caso concepiti per il godimento privato nelle ville 

per ricchi, tipo hollywoodiano, situate più all’interno 

delle strade più trafficate. Ai due lati delle strade stazio-

nano file ininterrotte di automobili, luccicanti sotto il 

sole, macchine che sembrano  coleotteri marciti sotto la 

luce o bruchi deiettati da un dio insaziabile e mostruoso.

E anche se si decide di lasciare le intasate vie nazionali per 

imboccare, sulle stesse direttrici, l’autostrada, si resterà 

affranti dall’impossibilità di vedere il paesaggio, perché i 

capannoni industriali si moltiplicano lungo le maggiori 

arterie autostradali, come accade in una misura che ha 

qualcosa di ributtate e angoscioso, tra Brescia e Milano, 

dove i varchi in cui lo sguardo può infilarsi per  rimirare 

l’incredibile Bergamo alta e i profili dei non lontani mas-

sicci prealpini (le Grigne, il Resegone, la Presolana ecc.) 

che avevano affascinato Leonardo da Vinci, sono rari e 

brevissimi, come ha mostrato uno studio della Regione 

Lombardia, peraltro colpevole per non aver provveduto 

ad impedire un simile disastro paesistico. Certo, in tutto 

questo c’è una logica, ma è di puro interesse economico 

e se questa è l’immagine che la Lombardia ambisce dare 

di sé, industriale, vitalistica, laboriosa e cementificata, si 

può anche lasciarle questo primato; ma i conti presto o 

tardi dovrà farli con altre istanze che finiscono sempre 

per esplodere nel giro di pochi decenni, tanta è la rapidi-

tà dei processi oggi.

D’altra parte  l’automobilista in viaggio su quelle stesse 

autostrade non avrebbe certo il modo di guardarsi intor-

no, perché il traffico che le percorre non consente disat-

tenzione tra sfilate di autocarri, Tir che riempiono le due 

corsie, il correre indisciplinato degli automobilisti dalle 

macchine potenti o dalle macchine troppo lente, come 

se andare sull’autostrada fosse una corsa alla morte, una 

gimkana infernale, incredibile, eppure manifestazione 

stessa della vitalità della megalopoli, corpo sanguigno 

che ha bisogno, oggi, di queste vene portanti che, data la 

diversa funzione delle autostrade e delle ferrovie, colle-

gano una città all’altra, un assembramento di capannoni 

alla città, una città alla cittadina, questa ai più  piccoli 

paesi e alle case sparse, la rete delle strade interconnessa 

alle grandi direttrici del corpo megalopolitano.

Intanto su questo fremente vivere della megalopoli, che 

non ha momenti di sosta, che non ha respiro, che non al-

lenta a nessun’ora il traffico di autocarri, di autovetture, 

questo fiume ininterrotto di fragori, vi è poi lo sfondo, 

quanto è percettibile, della campagna e delle montagne 

lontane. L’eternità da una parte, l’accadimento dall’altra, 

la vita con i suoi mille effimeri episodi, avvenimenti. E 

allora si pensa che andando verso questi paesaggi appar-

tati si possa trovare la quiete perduta. Ma è un’illusione, 

anche tra le campagne e nelle vallate si ritrovano i ca-

pannoni e il traffico lungo le strade che congiungono le 

direttrici pedemontane ai paesi e ai quartieri residenzia-

li proliferati dappertutto. La tranquillità e il silenzio (un 

certo silenzio) si possono trovare soltanto nei giardinetti 

delle case isolate, le ville della ricca o media borghesia 

che hanno realizzato il sogno di vivere in campagna, nei 

paesi lontani dagli inferni urbani ma attrezzati come le 

città, con gli ipermercati, la piscina comunale, la pale-

stra, i campi sportivi, il giardino pubblico per i quattro 

passi pomeridiani, i giochi dei bambini.

Ma questa  è la città diffusa, che ha dilatato lo spazio ur-

bano, ha riempito la pianura di edificazioni, con sprechi 

enormi di spazio, di verde, di silenzi. E che comporta il 

moltiplicarsi del traffico con la reticolarità degli insedia-

menti, la loro diffusione particolare che distanzia l’abita-

re dal lavorare; lo spazio pubblico dallo spazio privato. E 

crea veri e propri labirinti data la complessità delle reti 

stradali, delle loro confluenze molteplici prima di arri-

vare alla centralità che interessa. Spesso vengono meno 

i riferimenti per  muoversi nel labirinto: un tempo essi 

potevano essere  rappresentati dai campanili dei paesi, 

ora invisibili dentro le quinte dei capannoni.  I quali sor-

gono in aree industriali che si raggiungono lungo viali 

asfaltati che, per la loro stessa dimensione, si pensa che 

portino in un paese o in un centro urbano; si resta delusi 

poi quando si vede che il viale costituisce l’accesso al-

l’area industriale; oltre la quale  non c’è ancora il paese 

ma un’altra area industriale oppure un’area residenziale 

sorta tra i campi, assurda geografia della campagna ur-

banizzata, in realtà del territorio massacrato, dilacerato, 

che suscita scoramenti, delusioni in chi un tempo trova-

va nella campagna una sorpresa dopo l’altra, piccoli ma 

significativi episodi, come un’alberata, un fossato, una 

chiesuola o un’edicola votiva, riferimenti che diventava-

no elementi inscindibili di una geografia sentimentale. 

La domenica e nei giorni festivi questo paesaggio dei 

capannoni,  intristisce nella solitudine, nell’abbandono, 

nel silenzio metafisico, irreale, come fosse l’immagine di 

un mondo vivo sino al giorno prima ed ora abbandonato 
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dagli uomini fuggiti via per paura o per non vivere nel-

l’angoscia che quei luoghi di lavoro suscitano appena si 

smette di lavorare.

Spesso a sostituire il riferimento territoriale in passato 

costituito dal paese c’è oggi il supermercato o la città 

mercato, coagulo di vita nuova, non più all’ombra delle 

vecchie chiese, dei vecchi palazzi signorili, del vecchiu-

me che, si dice, non serve più alle nuove generazioni, 

ma agli urbanisti. Spesso guardano poco dentro l’ani-

mo della gente, ai suoi vuoti, ai suoi  smarrimenti, che 

sicuramente non si possono escludere in una fase di 

trasformazione come quella a cui stiamo assistendo. Il 

riferimento storico, d’altra parte, il sentimento del vive-

re in un humus lievitato attraverso il tempo costituirà 

sempre un’esigenza profonda dell’uomo, al di là di tutte 

le possibili libertà di scelta ubicative e residenziali che 

la città diffusa consente e che, secondo alcuni urbanisti, 

rappresenta la sua qualità migliore (P. Rigamonti).

Così intanto appare la megalopoli dal di dentro, risulta-

to spontaneo, non ordinato secondo un disegno funzio-

nale, un uso più efficiente dello spazio che la natura ha 

fornito alla Padania tra le Alpi e gli Appennini. Eppure, 

nonostante gli errori e gli orrori, la mancanza di stile, gli 

aspetti confusi di una società industriale che non ha sa-

puto funzionalizzare per il meglio lo spazio in cui abita, 

la megalopoli funziona, vive, produce. Funziona perché 

nonostante le inefficienze del sistema stradale, autostra-

dale e ferroviario la circolazione arteriosa non si ferma, 

ma soprattutto perché gli abitanti della megalopoli si 

sono adattati alle disfunzioni, alle brutture, alla man-

canza di grazia e di ordine della megalopoli, alla morte 

sulle autostrade, ai sacrifici, alle angosce e ai vuoti impo-

sti dalla città diffusa. Con pazienza o perché quello che 

ricevono dalla megalopoli è più di quanto potrebbero 

ricevere tornando indietro ad una vita diversa, al lavoro 

nei campi o nella fabbrica esigentissima, condizione che 

le vecchie generazioni ricordano ancora, data la rapidità 

con  cui si è affermata la condizione megalopolitana. Le  

certezze di oggi sembrano più solide di quelle di ieri e 

questo fa loro accettare i disagi di una vita che non ha 

più niente di rurale anche se non ha ancora realizzato 

l’urbanità a cui forse aspirerebbero.

Il bel paesaggio divorato dalla megalopoli
Gli sviluppi dell’urbanesimo che, a partire dalla forma-

zione della megalopoli, hanno investito le campagne 

dell’alta pianura più prossime alle città, hanno fatto 

violenza in modi indisciplinati al paesaggio che, pro-

prio in vicinanza dei centri urbani, era il più curato, il 

più segnato dal gusto di fare scenario, cancellando via 

via i suoi connotati più caratteristici. Si è usata spesso, in 

queste pagine, l’espressione metaforica di alluvione per 

dire del processo che ha sepolto il paesaggio ereditato, 

lasciando scoperti, cioè intatti, solo poche aree o pochi 

elementi, relitti di un passato che pure sino ad appena 

cinquant’anni fa aveva ancora sue piene giustificazioni.

Ma come è avvenuta l’obliterazione del paesaggio? Non 

certo per un disegno perseguito volutamente, ma come 

effetto di un mutato rapporto tra uomini e territorio, tra 

cultura e natura. Due modi di produzione e si può dire 

due diverse civiltà si sono scontrati e la civiltà di ieri, che 

inseguiva come risultato finale del produrre la bellezza e 

un certo ordine misurabile nel paesaggio, è stata scardi-

nata da quella d’oggi. Si parla di bellezza sapendo come 

essa sia relativa; ma sicuramente se c’era un paesaggio che 

la esprimeva, era quello veneto, così come la esprimeva 

quello toscano in modi quasi analoghi (accomunati nei 

giudizi di E. Sereni, che in proposito ha parlato di «bel 

paesaggio»): risultato di una cultura elaborata da Venezia, 

fondata sulla ricchezza economica finalizzata ovviamen-

te alla produzione, ma che non escludeva il persegui-

mento della bellezza, dell’opera che desse piacere e sod-

disfazione allo sguardo (come testimoniato dagli scritti di 

grandi personaggi della vita veneziana dei secoli passati, 

non solo da artisti e architetti come Palladio, ma anche 

da quelli che oggi si chiamerebbero imprenditori): ciò sia 

che si trattasse di un dipinto, sia di un’architettura, sia di 

un contesto territoriale, cioè di un paesaggio.

Questo non è certo negli ideali dei costruttori della me-

galopoli, che nasce da altre istanze dell’uomo, quelle di 

produrre per consumare, per crearsi paradisi artificiali, o 

per eliminare, magari soltanto fittiziamente, le vecchie di-

scriminazioni tra signori e contadini, tra cittadini e cam-

pagnoli su cui si reggeva la società creatrice di bellezza. 

Megalopoli è una città di eguali? No di certo, anzi acco-

glie anche più diversità (magari più celate) di quante ne 

accogliesse forse il mondo della bellezza passato; ma per 

realizzarsi ha dovuto obbedire a istanze di funzionalità, e 

di ordine del tutto nuove rispetto alla passata società di 

pochi, della bellezza per pochi. Ma com’era il paesaggio 

distrutto dalla megalopoli? E come è stato ricreato?

Il territorio veneto come teatro
Il territorio veneto si sviluppa a forma di teatro intorno 

alla ingolfatura adriatica. All’interno e in alto stanno i 

massicci dolomitici, più in basso, verso sud, si elevano 

le Prealpi calcaree e gli altipiani che dominano da vici-

no la fascia delle colline e l’alta pianura; a sud di questa 

infine si stende la bassa pianura che termina al mare con 

le lagune, le orlature costiere e le terre emergenti dall’ac-

qua. Le lagune formano il proscenio del teatro territorio 

veneto e qui sta Venezia, protagonista prima, in senso 

metaforico, perno principale e massimo riferimento 

simbolico della geografia regionale.

Questa visione del territorio veneto come teatro, come 

spazio che guarda a Venezia e alle sue rappresentazioni, 

al suo mare e alla sua laguna, l’hanno avuta allo stesso 

modo diversi visitatori e descrittori del Veneto. Tutti 

hanno avvertito la centralità di Venezia; polo organizza-

tore della percezione territoriale, oltre che naturale pun-

to di convergenza dell’intera geografia veneta. Goethe, 

in viaggio da Vicenza a Padova e a Venezia, scrive nella 

sua sosta a Padova:

« dall’osservatorio ho potuto abbracciare con lo 

sguardo la splendida posizione della città: verso nord le 

montagne del Tirolo coperte di neve, a metà nascoste 

dalle nuvole e alle quali, a nord-ovest, si annodano 

le montagne vicentine e, verso ovest, più vicino, le 

montagne d’Este, di cui si possono vedere chiaramente 

le forme e la profondità. Verso sud-est si vede un mare 

di verzura senza alcuna traccia di colline. Gli alberi, 

i boschetti, le piantagioni si toccano tra, loro e case 

bianche innumerevoli, ville, chiese si intravedono in 

L’espansione dei centri comunali dell’alta 

pianura lombarda lungo gli storici assi 

stradali che formano oggi linee continue di 

urbanizzazione. I capannoni industriali sono 

frammisti alle aree residenziali e l’insieme 

forma un tessuto a struttura quadrangolare 

tipico dell’alta pianura a nord di Milano. Tra 

un centro e l’altro si hanno aree o paesaggi 

interstiziali: terre di tutti e di nessuno, non 

luoghi per eccellenza..
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dagli uomini fuggiti via per paura o per non vivere nel-

l’angoscia che quei luoghi di lavoro suscitano appena si 

smette di lavorare.

Spesso a sostituire il riferimento territoriale in passato 

costituito dal paese c’è oggi il supermercato o la città 

mercato, coagulo di vita nuova, non più all’ombra delle 

vecchie chiese, dei vecchi palazzi signorili, del vecchiu-

me che, si dice, non serve più alle nuove generazioni, 

ma agli urbanisti. Spesso guardano poco dentro l’ani-

mo della gente, ai suoi vuoti, ai suoi  smarrimenti, che 

sicuramente non si possono escludere in una fase di 

trasformazione come quella a cui stiamo assistendo. Il 

riferimento storico, d’altra parte, il sentimento del vive-

re in un humus lievitato attraverso il tempo costituirà 

sempre un’esigenza profonda dell’uomo, al di là di tutte 

le possibili libertà di scelta ubicative e residenziali che 

la città diffusa consente e che, secondo alcuni urbanisti, 

rappresenta la sua qualità migliore (P. Rigamonti).

Così intanto appare la megalopoli dal di dentro, risulta-

to spontaneo, non ordinato secondo un disegno funzio-

nale, un uso più efficiente dello spazio che la natura ha 

fornito alla Padania tra le Alpi e gli Appennini. Eppure, 

nonostante gli errori e gli orrori, la mancanza di stile, gli 

aspetti confusi di una società industriale che non ha sa-

puto funzionalizzare per il meglio lo spazio in cui abita, 

la megalopoli funziona, vive, produce. Funziona perché 

nonostante le inefficienze del sistema stradale, autostra-

dale e ferroviario la circolazione arteriosa non si ferma, 

ma soprattutto perché gli abitanti della megalopoli si 

sono adattati alle disfunzioni, alle brutture, alla man-

canza di grazia e di ordine della megalopoli, alla morte 

sulle autostrade, ai sacrifici, alle angosce e ai vuoti impo-

sti dalla città diffusa. Con pazienza o perché quello che 

ricevono dalla megalopoli è più di quanto potrebbero 

ricevere tornando indietro ad una vita diversa, al lavoro 

nei campi o nella fabbrica esigentissima, condizione che 

le vecchie generazioni ricordano ancora, data la rapidità 

con  cui si è affermata la condizione megalopolitana. Le  

certezze di oggi sembrano più solide di quelle di ieri e 

questo fa loro accettare i disagi di una vita che non ha 

più niente di rurale anche se non ha ancora realizzato 

l’urbanità a cui forse aspirerebbero.

Il bel paesaggio divorato dalla megalopoli
Gli sviluppi dell’urbanesimo che, a partire dalla forma-

zione della megalopoli, hanno investito le campagne 

dell’alta pianura più prossime alle città, hanno fatto 

violenza in modi indisciplinati al paesaggio che, pro-

prio in vicinanza dei centri urbani, era il più curato, il 

più segnato dal gusto di fare scenario, cancellando via 

via i suoi connotati più caratteristici. Si è usata spesso, in 

queste pagine, l’espressione metaforica di alluvione per 

dire del processo che ha sepolto il paesaggio ereditato, 

lasciando scoperti, cioè intatti, solo poche aree o pochi 

elementi, relitti di un passato che pure sino ad appena 

cinquant’anni fa aveva ancora sue piene giustificazioni.

Ma come è avvenuta l’obliterazione del paesaggio? Non 

certo per un disegno perseguito volutamente, ma come 

effetto di un mutato rapporto tra uomini e territorio, tra 

cultura e natura. Due modi di produzione e si può dire 

due diverse civiltà si sono scontrati e la civiltà di ieri, che 

inseguiva come risultato finale del produrre la bellezza e 

un certo ordine misurabile nel paesaggio, è stata scardi-

nata da quella d’oggi. Si parla di bellezza sapendo come 

essa sia relativa; ma sicuramente se c’era un paesaggio che 

la esprimeva, era quello veneto, così come la esprimeva 

quello toscano in modi quasi analoghi (accomunati nei 

giudizi di E. Sereni, che in proposito ha parlato di «bel 

paesaggio»): risultato di una cultura elaborata da Venezia, 

fondata sulla ricchezza economica finalizzata ovviamen-

te alla produzione, ma che non escludeva il persegui-

mento della bellezza, dell’opera che desse piacere e sod-

disfazione allo sguardo (come testimoniato dagli scritti di 

grandi personaggi della vita veneziana dei secoli passati, 

non solo da artisti e architetti come Palladio, ma anche 

da quelli che oggi si chiamerebbero imprenditori): ciò sia 

che si trattasse di un dipinto, sia di un’architettura, sia di 

un contesto territoriale, cioè di un paesaggio.

Questo non è certo negli ideali dei costruttori della me-

galopoli, che nasce da altre istanze dell’uomo, quelle di 

produrre per consumare, per crearsi paradisi artificiali, o 

per eliminare, magari soltanto fittiziamente, le vecchie di-

scriminazioni tra signori e contadini, tra cittadini e cam-

pagnoli su cui si reggeva la società creatrice di bellezza. 

Megalopoli è una città di eguali? No di certo, anzi acco-

glie anche più diversità (magari più celate) di quante ne 

accogliesse forse il mondo della bellezza passato; ma per 

realizzarsi ha dovuto obbedire a istanze di funzionalità, e 

di ordine del tutto nuove rispetto alla passata società di 

pochi, della bellezza per pochi. Ma com’era il paesaggio 

distrutto dalla megalopoli? E come è stato ricreato?

Il territorio veneto come teatro
Il territorio veneto si sviluppa a forma di teatro intorno 

alla ingolfatura adriatica. All’interno e in alto stanno i 

massicci dolomitici, più in basso, verso sud, si elevano 

le Prealpi calcaree e gli altipiani che dominano da vici-

no la fascia delle colline e l’alta pianura; a sud di questa 

infine si stende la bassa pianura che termina al mare con 

le lagune, le orlature costiere e le terre emergenti dall’ac-

qua. Le lagune formano il proscenio del teatro territorio 

veneto e qui sta Venezia, protagonista prima, in senso 

metaforico, perno principale e massimo riferimento 

simbolico della geografia regionale.

Questa visione del territorio veneto come teatro, come 

spazio che guarda a Venezia e alle sue rappresentazioni, 

al suo mare e alla sua laguna, l’hanno avuta allo stesso 

modo diversi visitatori e descrittori del Veneto. Tutti 

hanno avvertito la centralità di Venezia; polo organizza-

tore della percezione territoriale, oltre che naturale pun-

to di convergenza dell’intera geografia veneta. Goethe, 

in viaggio da Vicenza a Padova e a Venezia, scrive nella 

sua sosta a Padova:

« dall’osservatorio ho potuto abbracciare con lo 

sguardo la splendida posizione della città: verso nord le 

montagne del Tirolo coperte di neve, a metà nascoste 

dalle nuvole e alle quali, a nord-ovest, si annodano 

le montagne vicentine e, verso ovest, più vicino, le 

montagne d’Este, di cui si possono vedere chiaramente 

le forme e la profondità. Verso sud-est si vede un mare 

di verzura senza alcuna traccia di colline. Gli alberi, 

i boschetti, le piantagioni si toccano tra, loro e case 

bianche innumerevoli, ville, chiese si intravedono in 
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mezzo al fogliame. All’orizzonte ho visto distintamente 

il campanile di San Marco di Venezia. »

Capovolgendo la visuale lo stesso Gocthe, giunto a Ve-

nezia, salirà sul campanile di San Marco per vedere ciò 

che da lassù si può abbracciare verso terra e la laguna. 

Lo faranno allo stesso modo anche altri viaggiatori e lo 

fece nel Settecento Charles De Brosses, che racconta di 

scorgere «comodamente tutta l’estensione di Venezia, le 

isole e i villaggi in mezzo al mare che le fanno corona, 

le case che coprono la laguna e tutta la costa d’Italia, da 

Comacchio sino a Treviso, il Friuli e le Alpi…».

Queste ed altre descrizioni dei viaggiatori stranieri ci 

ricordano quanto ampie, panoramiche, siano le visuali 

da cui si può guardare il Veneto e come sia possibile per-

cepirlo nella sua unità, anche se si tratta di una regione 

dagli ambienti molto diversi, dai paesaggi mutevoli pas-

sando da una parte all’altra. È l’unità che deriva dalla sua 

stessa configurazione vitale, dalla complementarità in-

dissociabile di montagne, colline, pianura e coste, dalla 

presenza dei fiumi che bagnano e legano insieme questi 

ambienti, questi diversi «gradini» del teatro veneto.

Se poi a questa unità geografica di base naturale si ag-

giunge quella di formazione storico-culturale legata 

a Venezia, la percezione unificante diventa anche più 

piena. Dappertutto nel Veneto si avverte il segno della 

«venezianizzazione», cioè di una presenza della cultu-

ra elaborata a Venezia e trasmessa da Venezia, insieme 

con i suoi concreti interessi di dominio economico, al-

l’intero territorio veneto. Unificazione storico-culturale, 

risultato di un processo di dominazione durato quattro 

cinque secoli, nel corso dei quali Venezia propone for-

me di vita, di organizzazione territoriale e di cultura in 

stretta connessione con il suo entroterra, dove accumula 

esperienze nuove, terrigene, alpine e padano-alpine, di-

verse da quelle desunte dalla sua avventura marittima e 

mercantilistica tra XI e XIV secolo.

Di certo il Veneto non si identifica solo con Venezia e 

con il ruolo che essa ha giocato nella regione, ma sicu-

ramente ancora oggi le eredità lasciate del dominio la-

gunare costituiscono il dato unificante più incisivo, il 

suo primo marchio d’identità, anche se ormai il Veneto 

ha voltato le spalle a Venezia, alla sua città matrice, pro-

ponendo una cultura e un’organizzazione del territorio 

che, ben riflessa nel paesaggio d’oggi, sommerso dal 

marasma edilizio e industriale, ha rotto i legami con il 

passato, con la splendida e singolare civiltà veneta, il suo 

rapporto con la laguna e la città che la accoglie.

La diversità veneta
Riconosciuto che nella geografia dell’Italia del Nord il 

Veneto (e l’interno Nord-Est, per usare una denomina-

zione entrata nel linguaggio di politici ed economisti) 

è qualcosa di diverso, occorre chiedersi se questa diver-

sità ha ancora ragione di essere richiamata e rivendicata 

come hanno fatto quei pochi movimentisti del secessio-

nismo che nel 1998 hanno dato la scalata al campanile 

di San Marco, supremo vertice simbolico del Veneto, per 

attirare l’attenzione sul loro problema. Era velleitarismo 

di pochi esaltati o manifestazione giustificata da solide 

ragioni politiche ed economiche? Si può rispondere in 

diverso modo, ma è certo che la protesta del Nord-Est na-

sce dai successi di una economia, fondata sulla piccola 

impresa, poco disposta a rendere conto allo stato, rite-

nuto latitante nel risolvere i problemi di uno sviluppo 

che è stato libero, esaltato, e perciò stesso poco attento 

alle istanze sociali, culturali e territoriali. Si ponevano 

problemi di traffico? Si denunciavano carenze nei cam-

pi della vita sociale? Inefficienze nelle strutture pubbli-

che? Sempre si è scaricata la colpa sullo stato, che sarà 

pure poco presente ed incapace, ma la prima causa di 

tutto non sarà da attribuire alla società locale e ai suoi 

amministratori, che hanno voluto quel tipo di sviluppo, 
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con una sorta di sacra intangibilità per la piccola impre-

sa, la sua autonomia, la sua libertà? Se poi si analizzano i 

disastri territoriali subiti dal Veneto, risulta che proprio 

da questo tipo di sviluppo, avido e anarchico, insensibile 

ai beni collettivi, sono derivati i colpi mortali che hanno 

sfigurato il paesaggio. Questa protesta politica, sfociata 

poi nei movimenti di stampo leghista, tuttavia nasce su 

un terreno fortemente impregnato di nutrimenti cultu-

rali, storici, territoriali che danno al Veneto una colloca-

zione, nell’Italia settentrionale, diversa, unica, come una 

regione a sé stante e in associabile alle altre. Il distacco 

dalla Lega di una frangia consistente del movimento ne 

è, attualmente, il segno. Però non si riesce a vedere nella 

situazione d’oggi una luce, una guida o, come ha denun-

ciato Vittorio Foa, una credibile rappresentanza politica 

alle aspirazioni regionali. Il fatto che il recente processo 

di sviluppo abbia inciso in modo tanto distruttivo sul 

tessuto sociale, culturale e territoriale della regione vor-

rà pur dire qualcosa. Questo poi appare tanto più grave 

se si pensa che i veneti avevano in passato una consa-

pevolezza così piena e diffusa della propria specificità, 

un senso così spiccato dalla propria appartenenza terri-

toriale (l’Ortsgezogenheit), da essere considerato uno dei 

fattori della bellezza e del fascino della regione.

Guido Piovene aveva scritto che il piacere di estetizzarsi 

in nessun’altra regione si spinge oltre come nel Veneto. 

Questa regione porta dentro di sé un narcisismo, per usa-

re un gergo corrente, una voluttà  perpetua di guardarsi 

allo specchio, una felicità nel suo pittoresco, una delizia 

nel fare teatro di sé e della propria condizione, che la di-

straggono dalla spinta per il mutamento e l’affezionano 

al suo stato. I veneti si compiacciono di dare spettacolo.

Considerazioni che risalgono agli inizi degli anni ses-

santa e che perciò fanno riflettere sulla rapidità dello 

stravolgimento, come un processo avvenuto fuori da 

ogni controllo.

L’estenuazione della bellezza passata
D’altra parte il paesaggio della bellezza era stato costrui-

to in tempi e in modi conservatisi molto al di là della loro 

motivazione storica, quando tutt’intorno la vita e l’eco-

nomia erano ormai cambiate. Esso aveva così il fascino 

della decadenza, quel fascino sottile che suscitavano le 

ville nelle campagne, già fattori primari di produzione, 

dove si è continuato per qualche secolo ancora a celebra-

re riti ormai scomparsi dappertutto. E il ricordo, negli 

anni sessanta, era quello di mondi immalinconiti, insal-

vabili, tristissimi di fronte alla crescita volgare ma domi-

nata dalle nuove certezze dei capannoni industriali.

Si riconosce alle ville signorili che dominavano nelle 

campagne il ruolo di iconemi fondamentali del paesag-

gio veneto, sia come fattori di organizzazione territoriale 

e di produzione, sia come riferimenti simbolici e identi-

tari del modo dominato da Venezia. Di fatto la Serenissi-

ma per annettersi la Terraferma e valorizzarla si valse del-

l’iniziativa delle sue classi denominanti, il ceto nobiliare, 

che delle ville fece non solo i centri portanti del sistema 

produttivo ma anche il proprio status symbol.

Quale ruolo abbiano avuto le ville è detto semplicemen-

te da un dato: alla metà del Settecento oltre il 50% della 

terra era in mano ai nobili, che l’avevano strappata alle 

comunità locali con una politica fatta spesso di durez-

ze e di battaglie legali spietate. Ora, se si tiene conto che 

gli ambienti di montagna, che rappresentano quasi la 

metà della superficie territoriale veneta, erano rimasti 

in mano alle comunità locali, meglio radicate e più ca-

paci di sfruttarne le risorse, ne consegue che gran parte 

del Veneto agricolo, il più adatto all’agricoltura, quindi il 

Veneto che produceva ricchezza, era di proprietà urbana 

signorile. E questo ha pur voluto dire qualcosa sul piano 

della formazione sociale, della stessa cultura. Una cul-

tura interamente in mano ai nobili, coltivata nei salotti 

cittadini, nelle accademie, nei giardini delle ville, dove i 
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signori si ritrovavano nei lunghi pomeriggi settembrini, 

con l’odore dei mosti che dalle tinassare giungevano sin 

nei nobili palazzi. Mentre dal fondo dei broli i mezzadri 

e i dipendenti spiavano quei riti, quei privilegi, quegli 

ozi a loro negati.

Il riscatto dei «polentoni»
Forse la cultura veneta alla ricerca delle motivazioni che 

hanno portato alle condizioni  d’oggi e alla distruzione 

del paesaggio ha sempre trascurato questo fatto fonda-

mentale, questa conoscenza di uno iato sociale soffer-

to, sopportato, ma capace anche, ad un certo punto, di 

trasformarsi in nemesi, in voglia formidabile di riscatto: 

questo è stato poi uno dei grandi motori che hanno por-

tato negli anni sessanta e settanta allo sconvolgimento 

del Veneto rurale, alla nascita dei capannoni e al «mira-

colo» che ha contagiato l’intero Nord-Est. Ai cui prota-

gonisti non è importato nulla delle ville dei signori, di 

tutelarne la bellezza, perché ad esse si legavano piuttosto 

i ricordi di anni duri, di umiliazione sofferte, di miserie e 

di fame che si placava con polenta e poco companatico, 

infatti da semplice graspia.

Del mondo delle ville sono rimasti solo dei lacerti. Già 

essi fanno capire quale fosse la bellezza che si poteva 

percepire un tempo intorno alle ville, la soavità delle 

atmosfere, la ruralità piena, fatta di silenzi, rotti dai ri-

chiami dei contadini nei campi, dalle ciàcole e dai giochi 

amorosi delle contessine nei giardini: una bellezza che 

smoriva in un mondo che era sempre un prolungamen-

to nel tempo del vivere il passato.

Certamente il Veneto non era solo il mondo delle ville e 

dei loro broli, con il paesaggio agrario ordinato sui fon-

dali delle colline e delle prealpi innevate; c’era anche il 

Veneto medievale su cui il rinascimento si era innestato: 

il Veneto dei castelli, delle cittadine medievali, circonda-

te da mura, testimonianze di organizzazioni imperniate 

su territori urbanizzati, di base comunale. La città era 

stata la forza organizzatrice delle regione come più tardi, 

con Venezia, diventerà il centro pulsante della conquista 

delle campagne e della loro valorizzazione, con la media-

zione del ceto nobiliare. Ad essa si deve la prima orga-

nizzazione delle campagne con il loro tessuto di corti, di 

piccoli borghi dominati da torri e caseforti, di contrade, 

di castelli, la rete delle strade secondarie che immetto-

no nelle strade principali, il cui tracciato segue quello 

romano, le chiesette romaniche oggi fiancheggiate da 

cipressi, le pendici collinari o vallive roncate, sistemate 

con ciglioni o muri a secco, i colli disboscati che fanno 

vedere la magrezza dei suoli calcarei, le mulattiere che 

dal piano portano in montagna, vecchie direttrici di tran-

sumanza dove passano ancor oggi gli ovini accanto alle 

«transumanze» dei villeggianti in automobile, le sacre 

fonti nelle conche collinari, le edicole votive con qualche 

albero antico accanto, cresciuto secoli fa dove c’era stato 

un altro albero antico piantato magari nel Medioevo.

Ma questo Veneto medievale riviveva in quello della 

Repubblica, senza soluzione di continuità, come se la 

regione e il suo paesaggio derivassero da una cumula-

zione secolare di interventi fatti sempre nel segno di un 

quid, un Genius loci ispirato dal teatro naturale, da quella 

successione di rilievi intorno alla laguna, con le luci spe-

ciali, le nuvole speciali, le aperture verso un Oriente che 

univa insieme misteri asiatici, classicità ellenica (non 

solo le ville palladiane ma anche le chiese parrocchiali 

come Partenoni sui colli) e attivismi marinari adriatici.

Se il Veneto è questo delineatosi attraverso un radica-

mento culturale legato alle eredità medievali e al do-

minio signorile, bisogna riconoscere che debole è stata 

l’attivazione urbana in senso moderno. Difatti Venezia 

per tutto il periodo in cui ha dominato assunse tutte le 

principali funzioni urbane; fece quello che aveva fatto 

Milano nel cuore della Padania,  con la differenza che poi 

la città lagunare si trovò spiazzata, con i limiti impliciti 

nella sua situazione territoriale, nei confronti del mon-

do nuovo, industriale, che avanzava. Al tempo stesso la 

sua politica monocentrica e centripeta (Venezia, come si 

è detto al principio, protagonista unica del grande tea-

tro veneto) lasciò poco spazio alle città della terraferma, 

verso le quali praticò una sorta di politica anti-urbana, 

che nel XIX e nel XX secolo si espresse nel policentrismo 

della regione, con tante città belle ma deboli, poco pre-

parate a raccogliere la sfida dei tempi nuovi.

Benché forse non si possa parlare di una politica dissipa-

toria della classe signorile, è anche vero che la bellezza 

delle città venete deriva dalla loro funzione di vetrine 

nelle quali la nobiltà spendeva i redditi ricavati nelle 

campagne, esibendoli nei nobili palazzi che fiancheggia-

no le principali vie cittadine, a partire da Canal Grande 

a Venezia sino a corso Palladio a Vicenza, corso Cavour a 

Verona, via XX Settembre a Conegliano e così via.

Ma alla bellezza delle città corrispondeva allo stesso 

modo quella delle campagne, perché lo spirito che muo-

veva la cultura dei signori, anche se non tutti impegna-

ti nello stesso modo, era quella di far produrre i campi 

attraverso un uso sapiente delle conoscenze agrarie alla 

cui cresciuta attendevano esperti prestigiosi e molti de-

gli stessi nobili, appassionati e attenti gestori delle loro 

possessioni. A questa valorizzazione delle campagne 

contribuisce la stessa Serenissima, con la sua politica di 

controllo territoriale, perseguita con l’istituzione tra l’al-

tro di appositi magistrati (alle Acque, ai Boschi, ai Beni 

Inculti ecc.) funzionale all’insediamento e alla produzio-

ne agricola. E poiché la fase in cui Venezia attua queste 

iniziative, il XV e il XVI secolo, registra un notevole incre-

mento demografico, il territorio si riempie ulteriormente 

di uomini e si frammenta, si miniaturizza, grazie a tanti 

interventi particolari, legati agli appoderamenti (gestiti 

a «lavorenzia» nell’alta pianura e in collina, ad affittanza 

nella bassa pianura) delle terre di proprietà nobiliare.

Quanto fosse ben costruito il paesaggio agrario veneto 

dei secoli passati può essere rilevato da questa annota-

zione di Charles De Brosses che, in viaggio sulle strade 

del Veneto, scriveva (siamo nel Settecento):

«Non sono ancora tanto sensibile al piacere che possono 

dare le belle cose della città, quanto a quello che procura 

lo spettacolo della campagna in questo incantevole pae-

se. La terra che si estende tra Vicenza e Padova vale forse 

da sola tutto il viaggio in Italia; soprattutto per la bellez-

za delle vigne che si arrampicano sugli alberi, di cui ri-

coprono tutti i rami, dopo di che, ricadendo, incontrano 

altri tralci delle viti che scendono dall’albero  vicino , e 

con queste vengono legate in  modo da formare, da un 

albero all’altro,  festoni carichi di foglie di frutta. Tutta la 

strada è ornata in questo modo di alberi piantati a scac-

chiera o a diagonale. Non esiste scena più bella o meglio 

ornata di una simile campagna.»

Oggi al posto di quei vigneti vistosi, belli a vedersi ma 

poco produttivi, ci sono quelli non meno appariscenti 

che, tra Verona, Soave e Vicenza, sono coltivati mecca-

nicamente secondo un ordine che può forse piacere ad 

un viaggiatore che «vola» sull’autostrada non meno di 

quanto  nel Settecento piaceva a De Brosses l’ordine dei 

vecchi vigneti. Il cui fascino nasceva forse da una acqui-

sita predisposizione dei coltivatori a creare scenografia, 

con lo stesso gusto e la stessa consapevolezza che ispi-

rava uno dei maggiori costruttori del paesaggio veneto. 

Rileggiamo quanto scriveva Andrea Palladio sul suo pro-

getto relativo alla Rotonda, da edificarsi sulle pendici dei 

colli Berici, presso Vicenza:

«Il sito è degli ameni e dilettevoli che si possano ritro-

vare, perché è sopra un monticello di ascesa facilissima  

et da una parte bagnato dal Bacchiglione e dall’altra cir-

condato da altri amenissimi colli che rendono l’aspet-

to di un molto grande theatro, et sono tutti coltivati et 

abondanti di frutti eccellentissimi e di buonissime viti; 

onde perché goda da ogni parte di bellissime viste delle 

quali alcune sono terminate, alcune più lontane et altre 

che terminano con l’orizonte, vi sono state fatte le loggie 

in tutte e quattro le faccie…»

Il difficile ingresso dell’industria
Il paesaggio delle ville comincia ad essere eroso dall’in-

dustrializzazione, che si propone secondo ideali e finali-

tà del tutto diversi da quelli che muoveva l’imprendito-

rialità dei nobili d’ancien régime, molto tardi nel Veneto. 

Le attività pre-industriali non erano mancate nel Veneto 

e nella stessa laguna di Venezia operavano laboratori 

importanti che facevano della città lagunare un centro 

di lavorazioni manifatturiere di primo rango sino a tutto 

il Settecento, per non parlare della cantieristica.
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signori si ritrovavano nei lunghi pomeriggi settembrini, 

con l’odore dei mosti che dalle tinassare giungevano sin 

nei nobili palazzi. Mentre dal fondo dei broli i mezzadri 

e i dipendenti spiavano quei riti, quei privilegi, quegli 

ozi a loro negati.

Il riscatto dei «polentoni»
Forse la cultura veneta alla ricerca delle motivazioni che 

hanno portato alle condizioni  d’oggi e alla distruzione 

del paesaggio ha sempre trascurato questo fatto fonda-

mentale, questa conoscenza di uno iato sociale soffer-

to, sopportato, ma capace anche, ad un certo punto, di 

trasformarsi in nemesi, in voglia formidabile di riscatto: 

questo è stato poi uno dei grandi motori che hanno por-

tato negli anni sessanta e settanta allo sconvolgimento 

del Veneto rurale, alla nascita dei capannoni e al «mira-

colo» che ha contagiato l’intero Nord-Est. Ai cui prota-

gonisti non è importato nulla delle ville dei signori, di 

tutelarne la bellezza, perché ad esse si legavano piuttosto 

i ricordi di anni duri, di umiliazione sofferte, di miserie e 

di fame che si placava con polenta e poco companatico, 

infatti da semplice graspia.

Del mondo delle ville sono rimasti solo dei lacerti. Già 

essi fanno capire quale fosse la bellezza che si poteva 

percepire un tempo intorno alle ville, la soavità delle 

atmosfere, la ruralità piena, fatta di silenzi, rotti dai ri-

chiami dei contadini nei campi, dalle ciàcole e dai giochi 

amorosi delle contessine nei giardini: una bellezza che 

smoriva in un mondo che era sempre un prolungamen-

to nel tempo del vivere il passato.

Certamente il Veneto non era solo il mondo delle ville e 

dei loro broli, con il paesaggio agrario ordinato sui fon-

dali delle colline e delle prealpi innevate; c’era anche il 

Veneto medievale su cui il rinascimento si era innestato: 

il Veneto dei castelli, delle cittadine medievali, circonda-

te da mura, testimonianze di organizzazioni imperniate 

su territori urbanizzati, di base comunale. La città era 

stata la forza organizzatrice delle regione come più tardi, 

con Venezia, diventerà il centro pulsante della conquista 

delle campagne e della loro valorizzazione, con la media-

zione del ceto nobiliare. Ad essa si deve la prima orga-

nizzazione delle campagne con il loro tessuto di corti, di 

piccoli borghi dominati da torri e caseforti, di contrade, 

di castelli, la rete delle strade secondarie che immetto-

no nelle strade principali, il cui tracciato segue quello 

romano, le chiesette romaniche oggi fiancheggiate da 

cipressi, le pendici collinari o vallive roncate, sistemate 

con ciglioni o muri a secco, i colli disboscati che fanno 

vedere la magrezza dei suoli calcarei, le mulattiere che 

dal piano portano in montagna, vecchie direttrici di tran-

sumanza dove passano ancor oggi gli ovini accanto alle 

«transumanze» dei villeggianti in automobile, le sacre 

fonti nelle conche collinari, le edicole votive con qualche 

albero antico accanto, cresciuto secoli fa dove c’era stato 

un altro albero antico piantato magari nel Medioevo.

Ma questo Veneto medievale riviveva in quello della 

Repubblica, senza soluzione di continuità, come se la 

regione e il suo paesaggio derivassero da una cumula-

zione secolare di interventi fatti sempre nel segno di un 

quid, un Genius loci ispirato dal teatro naturale, da quella 

successione di rilievi intorno alla laguna, con le luci spe-

ciali, le nuvole speciali, le aperture verso un Oriente che 

univa insieme misteri asiatici, classicità ellenica (non 

solo le ville palladiane ma anche le chiese parrocchiali 

come Partenoni sui colli) e attivismi marinari adriatici.

Se il Veneto è questo delineatosi attraverso un radica-

mento culturale legato alle eredità medievali e al do-

minio signorile, bisogna riconoscere che debole è stata 

l’attivazione urbana in senso moderno. Difatti Venezia 

per tutto il periodo in cui ha dominato assunse tutte le 

principali funzioni urbane; fece quello che aveva fatto 

Milano nel cuore della Padania,  con la differenza che poi 

la città lagunare si trovò spiazzata, con i limiti impliciti 

nella sua situazione territoriale, nei confronti del mon-

do nuovo, industriale, che avanzava. Al tempo stesso la 

sua politica monocentrica e centripeta (Venezia, come si 

è detto al principio, protagonista unica del grande tea-

tro veneto) lasciò poco spazio alle città della terraferma, 

verso le quali praticò una sorta di politica anti-urbana, 

che nel XIX e nel XX secolo si espresse nel policentrismo 

della regione, con tante città belle ma deboli, poco pre-

parate a raccogliere la sfida dei tempi nuovi.

Benché forse non si possa parlare di una politica dissipa-

toria della classe signorile, è anche vero che la bellezza 

delle città venete deriva dalla loro funzione di vetrine 

nelle quali la nobiltà spendeva i redditi ricavati nelle 

campagne, esibendoli nei nobili palazzi che fiancheggia-

no le principali vie cittadine, a partire da Canal Grande 

a Venezia sino a corso Palladio a Vicenza, corso Cavour a 

Verona, via XX Settembre a Conegliano e così via.

Ma alla bellezza delle città corrispondeva allo stesso 

modo quella delle campagne, perché lo spirito che muo-

veva la cultura dei signori, anche se non tutti impegna-

ti nello stesso modo, era quella di far produrre i campi 

attraverso un uso sapiente delle conoscenze agrarie alla 

cui cresciuta attendevano esperti prestigiosi e molti de-

gli stessi nobili, appassionati e attenti gestori delle loro 

possessioni. A questa valorizzazione delle campagne 

contribuisce la stessa Serenissima, con la sua politica di 

controllo territoriale, perseguita con l’istituzione tra l’al-

tro di appositi magistrati (alle Acque, ai Boschi, ai Beni 

Inculti ecc.) funzionale all’insediamento e alla produzio-

ne agricola. E poiché la fase in cui Venezia attua queste 

iniziative, il XV e il XVI secolo, registra un notevole incre-

mento demografico, il territorio si riempie ulteriormente 

di uomini e si frammenta, si miniaturizza, grazie a tanti 

interventi particolari, legati agli appoderamenti (gestiti 

a «lavorenzia» nell’alta pianura e in collina, ad affittanza 

nella bassa pianura) delle terre di proprietà nobiliare.

Quanto fosse ben costruito il paesaggio agrario veneto 

dei secoli passati può essere rilevato da questa annota-

zione di Charles De Brosses che, in viaggio sulle strade 

del Veneto, scriveva (siamo nel Settecento):

«Non sono ancora tanto sensibile al piacere che possono 

dare le belle cose della città, quanto a quello che procura 

lo spettacolo della campagna in questo incantevole pae-

se. La terra che si estende tra Vicenza e Padova vale forse 

da sola tutto il viaggio in Italia; soprattutto per la bellez-

za delle vigne che si arrampicano sugli alberi, di cui ri-

coprono tutti i rami, dopo di che, ricadendo, incontrano 

altri tralci delle viti che scendono dall’albero  vicino , e 

con queste vengono legate in  modo da formare, da un 

albero all’altro,  festoni carichi di foglie di frutta. Tutta la 

strada è ornata in questo modo di alberi piantati a scac-

chiera o a diagonale. Non esiste scena più bella o meglio 

ornata di una simile campagna.»

Oggi al posto di quei vigneti vistosi, belli a vedersi ma 

poco produttivi, ci sono quelli non meno appariscenti 

che, tra Verona, Soave e Vicenza, sono coltivati mecca-

nicamente secondo un ordine che può forse piacere ad 

un viaggiatore che «vola» sull’autostrada non meno di 

quanto  nel Settecento piaceva a De Brosses l’ordine dei 

vecchi vigneti. Il cui fascino nasceva forse da una acqui-

sita predisposizione dei coltivatori a creare scenografia, 

con lo stesso gusto e la stessa consapevolezza che ispi-

rava uno dei maggiori costruttori del paesaggio veneto. 

Rileggiamo quanto scriveva Andrea Palladio sul suo pro-

getto relativo alla Rotonda, da edificarsi sulle pendici dei 

colli Berici, presso Vicenza:

«Il sito è degli ameni e dilettevoli che si possano ritro-

vare, perché è sopra un monticello di ascesa facilissima  

et da una parte bagnato dal Bacchiglione e dall’altra cir-

condato da altri amenissimi colli che rendono l’aspet-

to di un molto grande theatro, et sono tutti coltivati et 

abondanti di frutti eccellentissimi e di buonissime viti; 

onde perché goda da ogni parte di bellissime viste delle 

quali alcune sono terminate, alcune più lontane et altre 

che terminano con l’orizonte, vi sono state fatte le loggie 

in tutte e quattro le faccie…»

Il difficile ingresso dell’industria
Il paesaggio delle ville comincia ad essere eroso dall’in-

dustrializzazione, che si propone secondo ideali e finali-

tà del tutto diversi da quelli che muoveva l’imprendito-

rialità dei nobili d’ancien régime, molto tardi nel Veneto. 

Le attività pre-industriali non erano mancate nel Veneto 

e nella stessa laguna di Venezia operavano laboratori 

importanti che facevano della città lagunare un centro 

di lavorazioni manifatturiere di primo rango sino a tutto 

il Settecento, per non parlare della cantieristica.
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Ma la fabbrica cominciò ad apparire soltanto nella prima 

metà dell’Ottocento durante il Regno Lombardo -Veneto, 

quando nelle valli vicentine ricche di acque (alimentate 

dalle alte piovosità delle sovrastanti montagne: “Recoa-

ro bocal de Dio”) sorsero, in luogo dei piccoli laboratori 

tessili e delle filande, i primi stabilimenti per la lavora-

zione della lana, su iniziativa di coraggiosi imprenditori 

locali. Valdagno e Schio diventano i centri dell’industria 

veneta, che godeva per il resto di modeste iniziative, pre-

valentemente collegate all’agricoltura (filande, oleifici, 

molini, distillerie).

 Nello stesso periodo si elevarono ancora, sensibilmente, 

gli indici di sviluppo demografico. A sollievo di tale cre-

scita ben poco poteva l’agricoltura, soggetta da un lato al 

forte frazionamento delle proprietà familiari nelle zone 

collinari e in montagna, dall’altro alla povera intrapren-

denza del ceto possidente nelle zone di pianura, che par-

tivano per la presenza di un bracciantato senza terra in 

esubero. Un qualche sollievo alla difficile situazione era 

offerto dalla bachicoltura, ma il quadro socio-economi-

co era tra i più depressi.

Il passaggio dalla Repubblica Veneta ai poteri esterni 

(prima il dominio napoleonico, poi ancora quello asbur-

gico, infine il regno dei Savoia) avvenne in un quadro 

di ulteriore impoverimento. Esso fu accompagnato alla 

decadenza di numerose famiglie dell’ancien régime, al-

cune delle quali rivitalizzate da matrimoni con il ceto 

borghese in fase di potenziamento grazie alle imprese 

economiche nuove che offrivano occasioni favorevoli a 

imprenditori, professionisti, commercianti.

L’annessione del Veneto allo Stato italiano, nel 1866, 

anziché dare sollievo alla stremata situazione aggravò i 

problemi, anche perché lo sviluppo economico messo 

in moto dal processo di industrializzazione privilegiò 

il Triangolo  occidentale padano, rispetto al quale la re-

gione si trovò emarginata e privata di iniziative capaci di 

rilanciarne l’economia, troppo debole per sopperire alle 

richieste di una popolazione ormai fortemente cresciuta. 

Il Veneto divenne la regione dei “polentoni”, il profondo 

Nord d’Italia, povero e problematico, terra di emigranti.

Alla fine del secolo si ebbe una prima importante inizia-

tiva favorita dallo stato che valorizzava la marittimità 

di Venezia, cercando di riattivarne le funzioni ormai de-

funte, facendone un polo industriale. Il progetto, dovuto 

ai privati, che in certo modo rappresentavano l’eredità 

del ceto nobile d’epoca veneta, trovava l’appoggio dello 

stato, presente ora in tutte le iniziativa che miravano a 

far decollare industrialmente il paese. Ma inizialmente 

esso fu concepito in funzione dell’economia nazionale 

e recò limitati benefici all’economia veneta. Questa ne 

risentì positivamente più tardi.

Cominciò così il processo di trasformazione della regio-

ne e la sommersione delle eredità dei secoli anteriori, il 

segno mirabile della “venezianizzazione” e del sistema 

produttivo che di essa era il portato nelle campagne. Ve-

nezia e i poteri urbani locali non avevano più la forza di 

imporre i propri disegni, ma prevalevano le scelte detta-

te dallo stato nazionale, delle sue politiche poco attente 

alle istanze locali. Il rapporto dell’abitante con il proprio 

territorio perde ogni marchio di autonomia e non viene 

neanche più rispettata la tradizione che quel rapporto 

aveva esaltato nei secoli precedenti in modi straordina-

ri. Le tracce della prima industrializzazione si trovano 

oggi nelle brevi espansioni urbane legate alle stazioni 

ferroviarie delle città, in qualche fabbrica impiantata da 

imprenditori stranieri o da qualche proprietario terriero 

convertitosi alla nuova imprenditorialità, nelle villette 

liberty nei luoghi di villeggiatura o nei paesi accanto 

alle vecchie ville signorili in decadenza.

Dalla villa veneta al capannone industriale
Il processo di sommersione del paesaggio veneto assu-

me poi andamenti nuovi ed incontrollati nella seconda 

metà del Novecento, quando la Grande Trasformazione 

investe in forme peculiari e via via più massicce il ter-

ritorio regionale. Il Veneto è anzi una delle regioni più 

interessate dal cosiddetto “miracolo italiano”, fondato 

sul successo della piccola industria che, secondo le di-

rettive della politica democristiana, giustizialista, insie-

me cattolica e olivettiana, mira a favorire in ogni centro 

la nascita di piccole industrie, sul solco di vecchie tra-

dizioni artigianali: industrie che andavano a sostituire 

tutte quelle richieste che il mondo contadino un tem-

po risolveva in modi autarchici (si pensi ad esempio al 

pollo allevato nel cortile di casa che andava sostituito 

con il pollo d’allevamento, o il focolare che funzionava 

con la legna del campo e che ora si poteva sostituire con 

il forno a gas liquido ecc.) e che l’industria doveva ora 

rimpiazzare con i propri prodotti. E poi la concezione 

stessa del consumo, con i mobili di casa che un tempo 

passavano di padre in figlio e che ora, con  il disgregarsi 

della famiglia patriarcale e l’emancipazione dei giovani 

che andavano nelle città a lavorare, induceva una attiva-

zione del mercato di tutto ciò che serviva alla casa; e poi 

la motocicletta per andare al lavoro e poi la Seicento ecc. 

Il processo seguiva quello dell’abbandono dei campi, 

sia da parte del salariato delle basse sia del piccolo col-

tivatore nell’alta collina, entrambi attratti nelle periferie 

urbane e nei centri dove nascevano o proliferavano le 

piccole imprese, molte delle quali sorte per iniziative di 

ex mezzadri o comunque di uomini di estrazione conta-

dina, che non potevano non covare risentimento e una 

voglia di riscatto in un ambiente, come quello veneto, 

fino allora dominato dai siori, dai cittadini. Un risenti-

mento peraltro che non si espresse mai in forme sovver-

sive, un po’ perché è mancata nel Veneto industriale la 

grande fabbrica amalgamatrice di sovversivismi , un po’ 

perché la parrocchia ha sempre funzionato da alterna-

tiva alla villa signorile in quanto polarità aggregatrice  

nelle campagne venete.

Lo sviluppo industriale è stato favorito dalla politica na-

zionale, anzitutto con l’attivazione del polo industriale 

di Porto Marghera, che attrasse manodopera dalle cam-

pagne, trasformando mezzadri in operai (si è parlato in 

proposito di metal - mezzadri), e fornendo energia nuova 

alle nascenti industrie, che potevano sorgere disgiunte 

dalle fonti energetiche, alla cui geografia erano vincola-

te le imprese del passato. Da ciò l’industria diffusa, il ca-

pannone o l’area industriale all’ombra di ogni campani-

le, con concentrazione dei capannoni nei distretti in cui 

l’emulazione e i fattori di contiguità favorivano la nasci-

ta di imprese omologhe o indotte. L’industrializzazione 

diffusa ha privilegiato, anche qui come in Lombardia, 

l’alta pianura e i pedemonti, sia perché vi si trovava la 

maggiore concentrazione di popolazione liberata dalle 

campagne e dalle aree montuose vicine, sia perché era 

la fascia dove più fitti erano i centri urbani e dove il mi-

nor peso era l’economia agricola. Lungo le storiche vie di 

collegamento tra un centro e l’altro si sono venute costi-

tuendo urbanizzazioni lineari continue, descritte nelle 

pagine precedenti, che soprattutto lungo il pedemonte 

delle colline, come quelle teneramente dipinte da Cima 

da Conegliano, tra Asolo e Marostica, impediscono or-

mai di vedere un paesaggio che era tra i più belli e spet-

tacolari d’Italia.

I nuovi modelli di produzione e di uso del territorio 

si sono imposti escludendo ogni tutela del paesaggio 

– in quanto immagine di una precisa identità regionale 

– e facendo sentire come vecchio e obsoleto il paesaggio 

della civiltà rurale, la civiltà dei siori e delle ville, guar-

date senza rimpianti se non dai residui signori e dagli 

uomini di cultura (non solo italiani, come il caso di un 

noto studioso inglese, D. Cosgrove, autore di recente di 

un brillante studio dedicato al mondo delle ville palla-

diane) che non finiscono ancor oggi di apprezzare l’ori-

ginalità e il fascino di quelle testimonianze di un mondo 

intonato alla bellezza.

Le ville che erano state le centralità del paesaggio vene-

to del passato ora sono state sostituite dal capannone, la 

nuova centralità che conta. Questo è veramente l’icone-

ma ricorrente, il leit motiv su cui può fondarsi ogni pos-

sibile lettura del paesaggio d’oggi. Lo si incontra dapper-

tutto, anche nei più riposti angoli delle campagne: luogo 

di produzione, magazzino, supermercato, fabbrica, esso 

è manifestazione di successo, presenza sul territorio di 

una impresa riuscita, anche se di modeste dimensioni; 

architettura banale, orribile spesso e di forte visibilità, 

la cui tristezza la si coglie soprattutto nei giorni festivi, 
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Ma la fabbrica cominciò ad apparire soltanto nella prima 

metà dell’Ottocento durante il Regno Lombardo -Veneto, 

quando nelle valli vicentine ricche di acque (alimentate 

dalle alte piovosità delle sovrastanti montagne: “Recoa-

ro bocal de Dio”) sorsero, in luogo dei piccoli laboratori 

tessili e delle filande, i primi stabilimenti per la lavora-

zione della lana, su iniziativa di coraggiosi imprenditori 

locali. Valdagno e Schio diventano i centri dell’industria 

veneta, che godeva per il resto di modeste iniziative, pre-

valentemente collegate all’agricoltura (filande, oleifici, 

molini, distillerie).

 Nello stesso periodo si elevarono ancora, sensibilmente, 

gli indici di sviluppo demografico. A sollievo di tale cre-

scita ben poco poteva l’agricoltura, soggetta da un lato al 

forte frazionamento delle proprietà familiari nelle zone 

collinari e in montagna, dall’altro alla povera intrapren-

denza del ceto possidente nelle zone di pianura, che par-

tivano per la presenza di un bracciantato senza terra in 

esubero. Un qualche sollievo alla difficile situazione era 

offerto dalla bachicoltura, ma il quadro socio-economi-

co era tra i più depressi.

Il passaggio dalla Repubblica Veneta ai poteri esterni 

(prima il dominio napoleonico, poi ancora quello asbur-

gico, infine il regno dei Savoia) avvenne in un quadro 

di ulteriore impoverimento. Esso fu accompagnato alla 

decadenza di numerose famiglie dell’ancien régime, al-

cune delle quali rivitalizzate da matrimoni con il ceto 

borghese in fase di potenziamento grazie alle imprese 

economiche nuove che offrivano occasioni favorevoli a 

imprenditori, professionisti, commercianti.

L’annessione del Veneto allo Stato italiano, nel 1866, 

anziché dare sollievo alla stremata situazione aggravò i 

problemi, anche perché lo sviluppo economico messo 

in moto dal processo di industrializzazione privilegiò 

il Triangolo  occidentale padano, rispetto al quale la re-

gione si trovò emarginata e privata di iniziative capaci di 

rilanciarne l’economia, troppo debole per sopperire alle 

richieste di una popolazione ormai fortemente cresciuta. 

Il Veneto divenne la regione dei “polentoni”, il profondo 

Nord d’Italia, povero e problematico, terra di emigranti.

Alla fine del secolo si ebbe una prima importante inizia-

tiva favorita dallo stato che valorizzava la marittimità 

di Venezia, cercando di riattivarne le funzioni ormai de-

funte, facendone un polo industriale. Il progetto, dovuto 

ai privati, che in certo modo rappresentavano l’eredità 

del ceto nobile d’epoca veneta, trovava l’appoggio dello 

stato, presente ora in tutte le iniziativa che miravano a 

far decollare industrialmente il paese. Ma inizialmente 

esso fu concepito in funzione dell’economia nazionale 

e recò limitati benefici all’economia veneta. Questa ne 

risentì positivamente più tardi.

Cominciò così il processo di trasformazione della regio-

ne e la sommersione delle eredità dei secoli anteriori, il 

segno mirabile della “venezianizzazione” e del sistema 

produttivo che di essa era il portato nelle campagne. Ve-

nezia e i poteri urbani locali non avevano più la forza di 

imporre i propri disegni, ma prevalevano le scelte detta-

te dallo stato nazionale, delle sue politiche poco attente 

alle istanze locali. Il rapporto dell’abitante con il proprio 

territorio perde ogni marchio di autonomia e non viene 

neanche più rispettata la tradizione che quel rapporto 

aveva esaltato nei secoli precedenti in modi straordina-

ri. Le tracce della prima industrializzazione si trovano 

oggi nelle brevi espansioni urbane legate alle stazioni 

ferroviarie delle città, in qualche fabbrica impiantata da 

imprenditori stranieri o da qualche proprietario terriero 

convertitosi alla nuova imprenditorialità, nelle villette 

liberty nei luoghi di villeggiatura o nei paesi accanto 

alle vecchie ville signorili in decadenza.

Dalla villa veneta al capannone industriale
Il processo di sommersione del paesaggio veneto assu-

me poi andamenti nuovi ed incontrollati nella seconda 

metà del Novecento, quando la Grande Trasformazione 

investe in forme peculiari e via via più massicce il ter-

ritorio regionale. Il Veneto è anzi una delle regioni più 

interessate dal cosiddetto “miracolo italiano”, fondato 

sul successo della piccola industria che, secondo le di-

rettive della politica democristiana, giustizialista, insie-

me cattolica e olivettiana, mira a favorire in ogni centro 

la nascita di piccole industrie, sul solco di vecchie tra-

dizioni artigianali: industrie che andavano a sostituire 

tutte quelle richieste che il mondo contadino un tem-

po risolveva in modi autarchici (si pensi ad esempio al 

pollo allevato nel cortile di casa che andava sostituito 

con il pollo d’allevamento, o il focolare che funzionava 

con la legna del campo e che ora si poteva sostituire con 

il forno a gas liquido ecc.) e che l’industria doveva ora 

rimpiazzare con i propri prodotti. E poi la concezione 

stessa del consumo, con i mobili di casa che un tempo 

passavano di padre in figlio e che ora, con  il disgregarsi 

della famiglia patriarcale e l’emancipazione dei giovani 

che andavano nelle città a lavorare, induceva una attiva-

zione del mercato di tutto ciò che serviva alla casa; e poi 

la motocicletta per andare al lavoro e poi la Seicento ecc. 

Il processo seguiva quello dell’abbandono dei campi, 

sia da parte del salariato delle basse sia del piccolo col-

tivatore nell’alta collina, entrambi attratti nelle periferie 

urbane e nei centri dove nascevano o proliferavano le 

piccole imprese, molte delle quali sorte per iniziative di 

ex mezzadri o comunque di uomini di estrazione conta-

dina, che non potevano non covare risentimento e una 

voglia di riscatto in un ambiente, come quello veneto, 

fino allora dominato dai siori, dai cittadini. Un risenti-

mento peraltro che non si espresse mai in forme sovver-

sive, un po’ perché è mancata nel Veneto industriale la 

grande fabbrica amalgamatrice di sovversivismi , un po’ 

perché la parrocchia ha sempre funzionato da alterna-

tiva alla villa signorile in quanto polarità aggregatrice  

nelle campagne venete.

Lo sviluppo industriale è stato favorito dalla politica na-

zionale, anzitutto con l’attivazione del polo industriale 

di Porto Marghera, che attrasse manodopera dalle cam-

pagne, trasformando mezzadri in operai (si è parlato in 

proposito di metal - mezzadri), e fornendo energia nuova 

alle nascenti industrie, che potevano sorgere disgiunte 

dalle fonti energetiche, alla cui geografia erano vincola-

te le imprese del passato. Da ciò l’industria diffusa, il ca-

pannone o l’area industriale all’ombra di ogni campani-

le, con concentrazione dei capannoni nei distretti in cui 

l’emulazione e i fattori di contiguità favorivano la nasci-

ta di imprese omologhe o indotte. L’industrializzazione 

diffusa ha privilegiato, anche qui come in Lombardia, 

l’alta pianura e i pedemonti, sia perché vi si trovava la 

maggiore concentrazione di popolazione liberata dalle 

campagne e dalle aree montuose vicine, sia perché era 

la fascia dove più fitti erano i centri urbani e dove il mi-

nor peso era l’economia agricola. Lungo le storiche vie di 

collegamento tra un centro e l’altro si sono venute costi-

tuendo urbanizzazioni lineari continue, descritte nelle 

pagine precedenti, che soprattutto lungo il pedemonte 

delle colline, come quelle teneramente dipinte da Cima 

da Conegliano, tra Asolo e Marostica, impediscono or-

mai di vedere un paesaggio che era tra i più belli e spet-

tacolari d’Italia.

I nuovi modelli di produzione e di uso del territorio 

si sono imposti escludendo ogni tutela del paesaggio 

– in quanto immagine di una precisa identità regionale 

– e facendo sentire come vecchio e obsoleto il paesaggio 

della civiltà rurale, la civiltà dei siori e delle ville, guar-

date senza rimpianti se non dai residui signori e dagli 

uomini di cultura (non solo italiani, come il caso di un 

noto studioso inglese, D. Cosgrove, autore di recente di 

un brillante studio dedicato al mondo delle ville palla-

diane) che non finiscono ancor oggi di apprezzare l’ori-

ginalità e il fascino di quelle testimonianze di un mondo 

intonato alla bellezza.

Le ville che erano state le centralità del paesaggio vene-

to del passato ora sono state sostituite dal capannone, la 

nuova centralità che conta. Questo è veramente l’icone-

ma ricorrente, il leit motiv su cui può fondarsi ogni pos-

sibile lettura del paesaggio d’oggi. Lo si incontra dapper-

tutto, anche nei più riposti angoli delle campagne: luogo 

di produzione, magazzino, supermercato, fabbrica, esso 

è manifestazione di successo, presenza sul territorio di 

una impresa riuscita, anche se di modeste dimensioni; 

architettura banale, orribile spesso e di forte visibilità, 

la cui tristezza la si coglie soprattutto nei giorni festivi, 
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quando le aree industriali si svuotano, assumendo una 

fissità surreale, come una sospensione della vita e del 

tempo, luoghi mortuari, senza bambini, destinati solo ai 

grandi, impegnati nella produzione, con i loro linguaggi 

specializzati, l’input, l’economia di scala, le esternalità, la 

redditività, l’ammortamento, i costi, i conti di cassa, il 

sito Internet ecc.

E poi ecco un altro iconema, che dà corpo alla megalo-

poli, alla città continua e alla ruralità distrutta: la villet-

ta poco fuori il paese, con il giardinetto accanto, il cane 

lupo (o il pittbull) di guardia, la Mercedes che staziona 

sui vialetti d’accesso, la vetrata del salotto, l’antenna pa-

rabolica, il silenzio ammantato dal rumore del traffico 

della non lontana autostrada o della nazionale.

Ed ancora un iconema megalopolitano: il condominio 

vicino al centro del paese, nel nuovo quartiere residen-

ziale cresciuto come di colpo, così come tante edificazio-

ni nel paesaggio veneto: condomini plurifamiliari, dove 

gli inquilini si conoscono appena, solo per via dei figli 

che frequentano le stesse scuole, ciò che fa incontrare le 

madri (non i padri, impegnati nell’area  industriale tutto 

il santo giorno), con la macchina personale sottocasa, di 

solito il grosso fuoristrada, per andare al supermercato 

vicino o al centro del paese (ma che vita è mai questa 

diranno un certo giorno: i figli, la casa, il supermercato, 

il lavoro, la scuola, la vacanza a Jesolo o a Carole, lo sci 

in montagna durante le vacanze di natale, e così via: il 

Veneto di oggi).

Ultimo iconema le ville abbandonate dei secoli passati in 

abbandono, a cui è difficile mettere mano, perché costa 

ogni restauro e poi non sono comode, come è comoda, 

secondo i modi di vivere d’oggi, la villetta nuova; quando 

non interviene l’industriale che vuole accrescere il suo 

prestigio acquistandola e rimettendola in sesto per le 

esigenze del vivere d’oggi, con le porte e le finestre dalle 

porte e gli infissi industriali, i marmi lustrati, gli intona-

chi che danno un aspetto nuovo, non più fatiscente, ai 

vecchi muri, i bagni di lusso al posto dei cessi minuscoli, 

i cortili con le chaies-longues per abbronzarsi al sole.

E poi le case contadine isolate nei campi, solitarie e ab-

bandonate: un abbandono che da il senso di uno svuota-

mento del territorio per ricomporlo in senso urbano da 

un’altra parte. Ma questa è storia della megalopoli pada-

na, non più del Veneto semplicemente. Un paesaggio che 

più che brutto è noioso, irritante nella sua ripetitività, 

senza sorprese, con il suo traffico intasato sulle sue strade 

principali, la macchina come elemento onnipresente, on-

nivoro, insopportabile. Fortuna del Veneto che c’è ancora 

la luce della laguna, ci sono i profili delle colline e degli 

altipiani prealpini, il silenzio delle chiese e dei musei: la 

bellezza che la megalopoli può custodire al di sopra e al 

di fuori delle sue sterminate mortuarie edificazioni. 
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Eugenio  Turri, veronese, geografo,  ha insegnato, sino al 

2001, “Geografia del paesaggio” alla Facoltà di Architettu-

ra e Urbanistica del Politecnico di Milano. Per una decina 

di anni è stato anche consulente per la pianificazione paesi-

stica e territoriale alla Regione Lombardia. È stato membro 

della giuria e dell’organizzazione del Premio INTERREG 

per il paesaggio mediterraneo. Ha studiato a Milano e ha 

iniziato la sua attività come  cartografo nelle redazioni del 

Touring Club Italiano. Ha cominciato negli stessi anni a 

viaggiare, collaborando al noto settimanale Il Mondo (ne-

gli anni ’50 e ‘60), a Comunità, a Le Vie del Mondo e 

alle riviste accademiche di geografia. È stato poi all’Istituto 

Geografico De Agostini dove ha diretto l’opera in 12 volumi 

Il Milione; per la stessa casa editrice ha scritto o curato le 

maggiori opere di geografia, come i volumi di Continenti e 

Paesi, le collane L’Italia, uomini e territorio, L’uomo sulla 

Terra, l’Europa, oltre che i noti atlanti, editi in diversi paesi. 

Ha trascorso lunghi e frequenti periodi di studio nel Terzo 

Mondo ed in particolare ha dedicato la sua attenzione ai po-

poli nomadi, sui quali ha pubblicato diversi studi e i volumi 

Gli uomini delle tende (ripubblicato nel 2003) e I nomadi, 

partecipando anche a programmi di cooperazione in Africa. 

Seguendo il percorso di interessi proprio della geografia, ha 

dedicato allo studio del paesaggio alcuni libri adottati da geo-

grafi ed urbanisti per i loro corsi universitari (Antropologia 

del paesaggio; Semiologia del paesaggio italiano; Den-

tro il paesaggio: il territorio laboratorio- ripubblicato nel 

20033 col titolo La conoscenza del territorio;  Il paesaggio 

come teatro e il più recente:  Il paesaggio degli uomini. La 

natura, la cultura, la storia, uscito nel 2003) ed opere di di-

vulgazione come Landschaften Italiens, L’Italia vista dal 

cielo, L’Italia ieri e oggi, ecc., oltre ad articoli e saggi come 

risultato di convegni di studio, seminari, conferenze, ecc. Ha 

anche pubblicato libri di geografia vissuta, raccontata (Viag-

gio a Samarcanda, La via della seta, Weekend nel Meso-

zoico e, specificamente sul Veneto, Il Bangher, Villa veneta, 

Miracolo economico:dalla villa veneta al capannone 

industriale, ecc.). Suo privilegiato territorio di studio è sem-

pre stato il Monte Baldo, a cui ha dedicato un libro (il Mon-

te Baldo) già negli anni ‘70, ripubblicato di recente. Nella 

stessa area, divenuta il suo territorio-laboratorio, ha condotto 

una approfondita analisi territoriale sintetizzata nel volume,  

ripubblicato di recente, con il titolo La conoscenza del terri-

torio. Ha dato contributi a opere di enti culturali vari (come 

la Fondazione Cini, la Fondazione Benetton), accademie, uni-

versità, la Regione Lombardia e la Regione Veneto, ecc. Il suo 

più recente lavoro è uno studio sugli sviluppi urbani della 

pianura padana, che coinvolge anche le valli alpine, intito-

lato La megalopoli padana. Da alcuni anni è impegnato 

nel progetto “Centro Natura e Paesaggio” di Venaria Reale a 

Torino, per conto della Regione Piemonte.
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